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REVISO R PERPETUO  DELL'  ACCADEMIA 
DI  ROVERE  DO  > 


CiÈfiiÈNfiìJó  Vasetti. 

Permettete  ^ pregiatiffimo 
Amico  , che  nel  dare  a lu- 
ce quello  breve  mio  Opufcolo  , in- 
traprefo  fingolarmente  per  impulfo 
del  noftro  ornatiffimo  Padre  Don  Lio- 
nardo  Carpentari  de’ Monaci  Oliveta- 
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ni  di  Bologna  , a Voi  io  indrizzi , 
Potrei  dir  di  volervi  con  ciò  dimo- 
lìrare  in  qualche  modo  la  mia  grati- 
tudine pubblicamente  ; avendo  voi 
fempre  favorite  le  giovanili  mie  ap- 
plicazioni , e fattomi  copia  della  pro- 
fonda voftra  dottrina  , e del  voftro 
purgatiflìmo  giudicio  con  quella  pia- 
cevolezza , e fmcerità  infieme  , eh’  è 
tutta  propria  de’  veri  feienziati . Po- 
trei altresì  addur  per  ragione  il  mio 
fìeflò  intereffe,  giacché  il  voftro  No- 
me, in  Filofofia  , in  Critica,  ed  in 
Iftoria  chiarifiìmo  , balìa  folo  a fer- 
mar 1’  attenzione  de’  Leggitori , e a 
dar  lulìro  a qualunque  Scritto  lo  por- 
ti in  fronte  . Ma  per  ora  nulla  di 
quello  . Io  vi  confacro  le  Notizie  con- 
cernenti ad  un  voftro  Compatriotta  , 
ad  uno  ftrettp  voftro  Parente,  ad  uno 
in  fine  de’  veltri  Maggiori  , la  cui 
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vecchiaia  fu  fpettatrice  della  prima 
voftra  giovinezza  , così  feconda  di 
belle  , e ben  compiute  fperanze  , e 
cui  Voi  fin  d’  allora  imparafte  a ri- 
verire , e ad  amare  ; e vi  confacro 
quelle  Notizie  medefime  , nel  raccor- 
re  le  quali  voi  delio  m’  avete  preda- 
ta la  più  cortefe  affidenza  . Ecco 
tutti  i voli  ri  diritti  fu  quelle  carte  , 
ed  ecco  tutta  la  mia  Dedicatoria  . 
Voi  intanto , fe  polfono  qualche  cofa 
le  preghiere  mie , e degli  Amici , at- 
tendete ad  ultimare  il  nobìliflìmo  vo- 
ftro  Trattato  fulla  natura  dei  Toema 
Drammatico  , Trattato  veramente 
necefiario  nella  prefente  corruzione 
del  no  Uro  Teatro  , tanto  ognor  fri- 
volo , e così  privo  di  collume  , e di 
decoro  in  mezzo  agl’  intrecci  più  ri- 
cercati , ed  alle  più  patetiche  fcenej- 
ma  fopra  tutto  non  vi  fiancate  di 
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regger  co’  voftri  configli  ì mal  fermi 
miei  palli  nel  fentiero  difficile  deglL 
ftudj. 

di  Roveredo  a*  3.  di  Marzo  1781. 
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NOTIZIE» 

BEne  fcrifie  11  Giovane  Plinio,  che  cer« 
ti  fatti  fono  più  grandi , e cert’  altri 
fon  più  famofi  ( a ).  Ciò  ch’egli  dille 
degli  avvenimenti  , può  fpeflb  applicarfi  agli 
uomini , e ai  profefffori  dell’  Arti  i altri  di  efli 
fono  più  valorofi  , altri  più  celebri . Poiché  t 
non  è fempre  un  merito  infigne  quello,,  cui  egli-* 
no  debbono  il  loro  grido  ; e accade  talora  , che 
abbiano  poco  , o neffua  grido  coloro  , a’  quali 
non  manca  un  grandiffimo  merito  (b)  * Hanno 


A4  in 


C*>  Lib.  III.  Cap  XVI. 

O)  Ciò  pflerva  anche  il  Marchefe  Maffei  nella  Ve* 
fona  III  u (irata  P.  III.  Cap.  VI.  pag.  iói.  dove  parlando 
di  Battila  dal  Moro,  del  Farinaio,  e del  Caroto,  dice: 
Che  di  quefìi  valentuomini  così  a, /ecco  Jia  / iato  parlata 
da  chi  n ha  fatto  menzione , non  è maraviglia  , perchè 
ho  off&vato  tener  /avente  gli  Scrittori  lo  jhle  dV Compra- 
tori , cioè  di  badar  p;à  al  nome  , che  al  merito  • E fog- 
giunge  lofio  in  pruova  un  curiofo  avvenimento  .*  cedici 
France/e  nell 5 offervare  il  quadro , eh ’ è in  S.  Fermo , fat- 
to da  Paolo  affai  giovine , parendogli  non  ne  veni/Je  fat- 
to gran  conto , offerì  mille  ducati  , e diede  fegno  a V ejfer 
per  crefcere  ancora  un  poco  . Fu  interrogato  , perchè  non 
fi  mofìrafse  così  vogliofo  d'uno  che  fi  ha  nell  a jìeffa  Qhie- 
fa  di  Batti (ìa  dal  Moro  , e d'altro  dei  Caroto  , che  fen* 
za  dubbio  fon  pii*  filmabili  , e di  molto  migliori  . Rifpo- 
fe  efsev  ciò  veuffimo  , ma  che  in  Francia  un  quadro  gran* 
de  di  Paolo  P avrebbe  venduto  a ogni  prezzo  , e un  del 
C 'aiolo , o del  Moro  , ignoti  nomi  , pochi/fimo  9 
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ivi  ciò  molta  parte  la  patria  , la  condizione,  le 
amicizie  , e cent’  altre  combinazioni  , che  non 
fono  in  nofira  balia  . Ora  fe  pur  dobbiam  ral- 
legrarci, che  chi  efercitò  ragionevolmente  un’ar- 
te nobile  , goda  in  ogni  modo  piuttofio  più, 
che  men  di  riputazione  , fe  non  altro  a (limo- 
lo altrui  ; molto  più  dobbiam  proccurare  9 che 
chi  in  tal  genere  fu  eccellente,  ma  per  certe  fa- 
tali circoftanze  non  ebbe  nome,  o 1’  ebbe  den- 
tro ad  angufio  giro  , falga  finalmente  a quell* o- 
nore,  che  al  fuo  ingegno  , e alla  fua  perizia  fi 
conviene.  Giufio  è quindi  che  traggafi  per  noi 
dall’ obblio  , in  cui  fi  giace,  e mettafi  a eogni- 
zion  dell’Italia,  di  cui  fu  degno  figlio  , il  no- 
flro  Pittore  Gafparantonio  Baroni  , il  quale  fe 
dall’agiatezza  , di  cui  godeva  nella  propria  ca- 
fa,  e in  parte  anche  da  certa  natura  per  niente 
ambiziofa  , non  foffe  fiato  fidato  dentro  i brevi 
confini  della  fua  Patria  i s’  avrebbe  fenza  dubbio 
acquifiata  affai  maggior  fama  , ficcome  un  più 
largo  campo  avrebbefi  aperto  a dimoftrare  il 
fuo  valore  . 

E quefi’ uffizio  di  pietà  verfo  un  Terriere, 
e di  giufiizia  verfo  un  uom  meritevole,  tanto 
più  volentieri  da  noi  fi  compie  , quanto  che 
una  gloria  affatto  nuova  da  ciò  ne  deriva  al 

noftro 
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ffoftro  Paefe  , che  non  ofcuro  nella  Storia  dell* 
buona  Letteratura  , parve  fin  qui  non  fommini- 
Arar  cola  alcuna  a quella  delle  bell’  Arti  . Par** 
lo  io  non  già  del  Trentino  in  generale  , che 
pur  fi  gloria  d’un  Andrea  Pozzo  celebre  Pitto- 
re , e Architetto,  e già  refo  immortale  dall’au- 
rea penna  del  Cavalier  Tirabofchi  [a)  , ma  di 
quella  noflra  Val  Lagarina , così  per  altro  fe- 
conda di  vivaci  , e penetranti  ingegni  , atti  al- 
la Mufica  , alla  Poefia,  alla  Pittura,  e ad  ogni 
forta  di  liberali  efercizj  , fe  voleflero  con  mag- 
gior diligenza  educare  fe  fielfi  . Il  perchè  farà? 
eziandio  per  quella  parte  giovevole  il  noflro  di- 
leguo , dovendo  necelfariamente  fervir  di  fprone 
a’  meno  folleciti  1’  efempio  d*  un  uomo  , a cut 
non  avarizia  , nè  bifogno  alcuno  , ma  il  folo 
potentiffimo  amor  del  Bello  refe  amabili  i più 
lenti  llud; , e le  più  dure  fatiche* 

Nacque  pertanto  Gafparantonio  Baroni  Ca- 
valcabò  in  Sacco  , amena  , e ricca  Terra  della 
Pretura  di  Roveredo  nell’  Anno  1682  , da  Fe- 

f . 9 

lice  Baroni  , e da  Antonia  Balifti  . Fino  dalla 
prima  fua  fanciullezza  dimoltrò  inclinazione  , e 

talen- 


Qa')  Stor,  della  Letter.  Italiana  T,  Vili.  pag.  1^7. 
ediz.  di  Modena» 
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talento  per  la  Pittura  , e fi  diede  a difegnar  fui* 
k carte,  e fino  a dipinger  fu  per  li  muri  , fen~ 
za  la  fcorta  d’  alcuno  . Volle  la  forte  , che  al- 
lora fi  trovaffe  in  Sacco  un  fuo Cugino,  per  no- 
me Giovanni  Baroni  , ritornato  di  frefco  da  Ve- 
rona, dove  nella  fcuola  di  Alefiandro  Marche- 
fini, e di  Antonio  Calza  , due  valenti  Artefi- 
ci di  quella  Città , avea  profittato  non  poco 
nell*  Arte  del  dipingere  ..  Quelli  fcoperte  avendo 
nel  Giovinetto  sì  felici  difpofizioni  , fi  pofe  ad 
iflruirlo  ne*  primi  principi  di  quella  profeffione; 
finché  il  Padre  fi  determinò  d*  inviarlo  a Ve- 
rona fotto  la  direzione  di  Antonio  Baleflra , 
che  formatofi  in  Roma  nella  fcuola  del  celebre 
Carlo  Maratti , fuperava  oggimai  nel  grido,  tut- 
ti gli  altri  Pittori  Veronefi  ..  Furono  rapidi  i 
progrefli  % che  fece  fotto  un  si  abil  Maeflro  il 
Baroni  , il  quale  ,.  effendofi  il  Baleflra  trasferi- 
to a operare  in  Venezia  , volle  feguirlo  anche 
colà  , per  vieppiù  perfezionarfi  fotto  di  lui  ..  Sap- 
piam  di  certa , che  nel  1703.  egli  foggiornava 
appunto  in  Venezia  * e che  vi  dimorò  fino  al 
3705.  Come  fece  ritorno  in  Patria  , e vide  il 
Padre  i bei  faggi  del  figlio,  tutto  racconfolato  , 
fi  rifolvette  d’  inviarlo  a Roma  , per  configlio 
anche  dello  ftefiò  Baleflra  , che  fi  prefe  la  cura 

di 
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di  addirizzarlo  colà  a un  buon  /oggetto,  per  fué 
direttore  nello  Jìudio  di  Pittura  , come  fi  racco* 
glie  da  ima  lettera  del  medefimo  Baleftra  ferir- 
ta  nel  Gennajo  del  1707.  al  Padre  del  nofìro 
Pittore  ,,  dove  dicegli  trai!’  altre  cofe  Mi  raU 
legro  con  ef/o  lei  dì  quejìa  ri fol unione  di  man « 
dare  fuo  figlio  a Roma  a /Indiare  , mentre  il  fuo 
buon  giudizio , ed  abilità  mi  promette  fperar  gran 
cofe  ; e colà  avrà  campo  con  lo  ftudio  di  farfì 
un  valentuomo  , e benedire  un  tempo  le  [uè  fa • 
tìcbe . Fu  quella  predizione  un  verace  vaticinio, 
perchè  nello  fpazio  di  circa  due.  anni  , che  di- 
moro il  Baroni  in  Roma  , fece  tali  progredì 
nell’  Arte  ? fiudiando  i gran  modelli  , e le  fta- 
tue  , frequentando  le  Accademie  , e profittando 
della  fcuola  del  Maratti , tuttavia  vivente  , ben- 
ché ottuagenaria  ; che  ne  divenne  quei  valente 
Maeftro  , che  il  palefano  le  tante  opere  da  luì 
fatte,  e in  tanti  , e sì  vari  luoghi  feminate. 

V’  ha  chi  pretende,  eh’  egli  vi  udiffe  ezian- 
dio Francefco  Solimene  figlio  di  Angelo  , e mi- 
glior del  Padre  nella  Pittura  * del  che  non  aven- 
do noi  pruova  alcuna  , riflettiam  folamente  , 
che  quantunque  a tale  opinione  non  ripugnino 
le  ragioni  del  tempo  , fa  però  qualche  difficoltà 
il  penfare  in  primo  luogo , che  Solimene  Napo- 
litano 
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ìkano  efercitò  per  lo  più  1’  Arte  fua  entro  quel 
Regno  ; e fecondariamente  , che  lo  fiil  del  Ba- 
roni  non  fente  punto  della  Scuola  di  quello  Pit- 
tore grandiofo  certo  e fublime  , ma  ( come  al- 
tri dille  ) non  lontano  forfè  talora  dal  confina- 
re col  gonfio  « Comunque  ciò  fia  , rimafo  egli 
per  mala  forte  privo  del  Genitore  in  età  di  fo- 
li ventifei  anni  , dovette  affrettare  il  ritorno  fuo 
in  Patria  , e quivi  infiems  colla  Madre  compier 
le  veci  del  defunto  Padre  verfo  molte  forelle  , 
ed  un  fratello  minore  per  nome  Quintilio  , che 
dimandavano  la  fua  pietofa  afiiftenza . Continuò 
dunque  per  qualche  tempo  ad  accudire  agl’  inte- 
reffi.  domefiici  , mitigando  colla  virtù  Pafprezza 
dello  fiato  violento,  in  cui  fi  trovava  » Ma  non 
sì  tofio  il  fratello  fu  adulto,  che  troppo  alto  iti 
lui  parlando  P amor  dello  Audio  , e di  quell’ au- 
rea libertà  , fola  nodrice  , e perfettrice  dello  Au- 
dio medefimo  , fcaricò  fopra  di  elfo  tutti  gli  af- 
fari della  famiglia  in  un  col  diritto  di  propa- 
garla ; e dato  per  fempre  un  addio  alle  cure , 
a*  viaggi  , a’  piaceri  , ed  a quanto  potelfe  dif* 
traerlo  dalle  fue  dilette  applicazioni  , tutto  in 
quelle  riconcentrolfi,  giugnendo  felicemente,  mer- 
cè d’ una  vita  fobria  , e regolata , fin  oltre  l’an- 
no fettantefimofettimo;  allorché  nel  175 p.  men- 


tre 
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tre  (lava  dipingendo  la  volta  del  Presbiterio  del- 
la Chiefa  Archipresbiterale  di  Villa,  Terra  vi- 
cina a Roveredo  , aflalito  da  una  crudeliffima 
colica,  co’ più  vivi  fentimenti  di  Religione  ivi 
medefimo  pafsò  agli  eterni  ripulì  , con  lafciar® 
di  Te  alla  Patria  , e agli  Amici  il  più  gran  de- 
riderlo . Ma  perchè  inutil  farebbe  1’  aver  di  Ini 
accennate  quelle  poche  cofe  , fe  non  fi  delle  un 
più  efatto  ragguaglio  de’  parti  del  filo  ingegno, 
e della  fua  mano  ; (giacché  ficcome  il  vero  elo- 
gio del  foldato  confitte  nelle  vittorie  , e dell’ uo ni 
di  lettere  ne’  dotti  volumi  , così  quel  dell’ Ar- 
ti Ila  è unicamente  rìpotto  ne’  proprj  lavori  ) e 
perchè  riufcirebbe  altresì  infruttuofo  e fecco  que- 
llo ragguaglio  , fe  di  tai  parti  non  fi  rilevafie 
in  qualche  modo  il  pregio  , c il  carattere  ; noi 
qui  prendiamo  il  partito  di  far  palfare  dinanzi 
agli  occhi  de’  Leggitori  quelle  fatture  del  nollro 
Baroni  , che  abbiam  vedute  noi  ftefii  , e che 
degne  ci  fembran  di  rifleffione  ; altr’  ordine  non 
proponendoci  , che  quello  de’luoghi , e guardan- 
doci infieme  dall’  effer  troppo  minuti  , per  non 
incorrer  nella  taccia  altre  volte  data  a’  noftri 
Scrittori  delie  vite  degli  Artefici  non  meno  , 
che  delle  cofe  memorabili  delle  Città  , di  nor* 
Infilar  fajfio , o tela  fen^a  nome  , confondendo  le 

cofe 
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Kofe  umili  con  le  piu  degne  [a)  . E per  corniti* 
ciare  ben  todo  da  Roveredo  , dieci  opere  di 
Gafparantonio  efidono  in  S.  Maria  del  Carmi- 
ne , che  per  effer  delle  Tue  più  felici  , chiedere- 
mo licenza  di  defcriver  un  po’  per  didefo. 

Vien  dunque  in  primo  luogo  nel  Coro  la 
Tavola  Titolare  dentrovi  nortra  Donna  aflìfa 
fulle  nubi  , che  porge  lo  Scapolare  al  B.  Si  mo- 
ne Stochio  genufleflò  in  atto  di  riceverlo  con 
fornirla  tenerezza  -,  e premura  . Intorno  alla  Ver* 
gine  fon  diverfi  puttini  intefi  a fervirla  , tutti 
d’ aria  graziofa  ; ed  altri  con  vario  giuoco  fa* 
llengon  le  braccia  del  Santo  , e gli  affaldan  le 
Vedi  abbracciandolo.  À baffo  aprefi  il  Purgato- 
rio con  alcune  Anime  rivolte  ad  un  Angelo  , 
che  deride  amorevolmente  la  mano  ad  una  di 
effe  , la  quale  benché  Veggafi  da  coppa  , pur 
dall*  edremo  contorno  fi  comprende  effer  lietif- 
fima  i Le  da  dirincontro  una  vecchia  tutta  grin- 
ze , in  cui  fi  legge  il  piacere  , e 1’  invidia  in- 
ficine * ma  Tanta  ^ del  bene  di  Lei  ; ed  Una  gio- 
vane fcapigliata  col  guardo  fifa  nell’  Angelo , che 
fi  drugge  in  pregare  : le  quali  figure  fonò  d’un 

efpref- 


Lettere  del  Co.*  Algarotti  fulla  Pittura . Tomo 
VI.  p«  131.  Ediz.  di  Livorno# 
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cfpreffiòne  vivifiima  , e rifaltanc  a maraviglia 
tra  lo  fplendor  delle  fiorame  . Tutto  il  quadra 
è poi  grandioso  , e fiudiato  : la  Vergine  è di 
fattezze  sì  gentili , che  nulla  più  ; gli  Angeli 
fembrano  Angeli  veramente;  e una  Gloria,  che 
fpira  d*  ogn’  intorno  rifo  , e contentezza  , forma 
la  più  pittorefca  amiteli  con  una  prigione  di 
fuoco  , che  incute  terrore , e compa Alone  ad  un 
tempo  . Alla  delira  di  quella  Tavola*  venendo 
in  giù  , vedefi  Elia  , che  trae  dall*  alto  il  ful- 
mine fopra  dei  Capitano , e de’  cinquant’  uomini 
mandati  a prenderlo  da  Ocozia  figlio  * e fuccef- 
fore  di  Àcabbo  Re  d’  Ifraele  , ed  empio  al  pari 
di  lui  ; il  quale  era  sdegnato  col  Profeta  * per- 
chè avendo  in  una  grave  infermità  fpediti  alcu- 
ni Deputati  a confultar  Belzebub  fopra  1*  firn 
guarigione  * quelli  furongli  nel  viaggio  rimanda-, 
ti  da  quel  Sant’  uomo  con  ordine  d1  annunziar* 
gli  la  morte  per  ls  ingiuria  fatta  al  vero  Dio 
d’ Ifraele  » Sta  il  Profeta  fui  monte  in  atto  di 
dare  al  meffo  quella  tremenda  rifpòfta  t S*  io  fm 
V uomo  dì  Dìo  , che  cada  il  fimo  dal  Cielo  a 
divorar  te , e i tuoi  compagni . Ed  il  fuoco  fcen- 
de  vibrato  alla  volta  del  Capitano  fedUto  fu  di 
bianco  deftriere,  che  rizzandoli  dà  addietro  pre- 
cipitofo  . Altre  fiamme  ferpeggian©  cP  intorni 

tutta 
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tutta  ingombrando  la  foldatefca  ; dove  fono  di 
miferabiie  fpettacolo  volti  umani  , tede  e grop- 
pe di  cavalli  , elmi  e corazze  qua  e là  difperfe 
per  mezzo  al  fuoco  , che  infiem  con  gli  fterpi  , 
e con  gli  alberi  infranti  didrugge  quanto  incon- 
tra per  via  . A fmiftra  poi  mirafi  il  quadro  di 
Elifeo  fuccelfore  d’  Elia  nella  dignità  di  Profe- 
ta, che  a riguardo  del  buon  Pve  di  Giuda  Gio- 
fafatto  fa  dono  dell’  acqua  a Gioramo  fucceduto 
ad  Ocozia  nel  Regno  d’  Ifraele  , e nell’  empie- 
tà , e al  Re  degl’  Idumei  ; i quali  tre  , effendo 
collegati  in  guerra  contro  i Moabiti  , (lavano 
attendati  col  loro  efercito  in  un  fito  mancante 
di  acqua  , (ìcchè  erano  in  pericolo  di  perir  di 
fete  e gli  uomini  , ed  i giumenti  . Addita  Eli- 
feo fulla  vetta  d’  un  colle  a più  perfone  fornite 
di  zappe  , che  fono  al  baffo  , il  luogo  , dove 
lianno  a cavare  i foffati  , che  fenza  vento  , nè 
pioggia  debbon  riempierfi  d’acque;  mentre  a’ fuoi 
piedi  pofano  con  carte  due  giovinetti  cantori  per 
eccitare  in  lui  colla  foavità  dell’ armonia  l’entu- 
fiafmo  profetico  ; ed  ivi  predo  all’  ombra  di 
tende  e palmeti  danno  i Re  dell’  efercito  , un 
de  quali  al  pio  atteggiamento  fi  palefa  per  Gio* 
fafatto,  moffrando  gli  altri  un’aria  d’indifferen- 
za , e quafi  d’ incredulità  ; nel  che  fi  vuol  loda- 
re 
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re  il  giudizio  , e T efattezza  Storica  del  Pit- 
tore . 

Se  non  che  egli  divien  anche  maggiore  nel- 
le due  opere  Laterali  del  Presbiterio  . La  delira 
di  quelle  è di  nuovo  Elia  , che  fagrificando  fui 
Carmelo  a concorrenza  de1  Sacerdoti  di  Baal  prò» 
tetti  da  Giezabele  moglie  del  Re  Acabbo  , col 
prodigio  del  fuoco  venuto  di  Cielo  a confumare 
il  fuo  olocauflo  , mofìra  al  Re  medefìmo  fauto- 
re del  culto  fuperftiziofo  , e a tutto  il  popolo 
d1  Ifraele  divifo  fra  la  vera  , e la  faìfa  Religio- 
ne , come  Baal  non  è , che  un  Idolo  vano  , e 
il  Dio  d’  Abramo  e d5  Ifacco  è il  folo  , che  E 
debba  adorare  . 11  Profeta  A a ginocchioni  d’  in 
fulla  cima  del  Monte  a lato  dell*  ara  da  lui  fab- 
bricata ? implorando  la  fiamma  celeile  . Efce 
quella  chiariffima  da  nuvoli  , che  fcurano  l’  a- 
ria , ed  invelle  rapidamente  il  Bue  , illuminan- 
do il  monte  • In  di  danza  fi  fcorge  il  popolo 
fpettatore  con  Acabbo  medefimo  , figure  tutte  abba- 
gliate, ed  atteggiate  di  fiupore,  e sbigottimento.  Nel 
davanti  evvi  la  cataila  colla  vittima  di  Baal  de* 
relitta  , e parecchi  Sacerdoti  molto  bene  difpo- 
fii. . Sdraiato  fra  gli  altri  fi  giace  uno  d’  afpetto 
giovanile  9 di  capei  biondo,  e tutto  ignudo,  che 
appoggiando  fu  drappo  purpureo  il  gomito  de- 
B fircj 
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Aro  , e tenendo  un  coltello  , allunga  oltre  la  de* 
Ara  cofcia  il  braccio  finifiro , donde  fcaturifce 
fottìi  filo  di  fangue  per  la  ferita  fattavi  da  lui 
Beffo  giufia  fuo  rito  , e volge  il  capo  a fini  Ara 
con  bel  contrafio  di  molla  . Al  ciglio  cruccio* 
fo  , ed  alla  bocca  mezzo  aperta  , fi  vede  ch’egli 
è infieme  addolorato  -,  e indifpettito  , nonché 
fiacco  dal  lungo  invocare  il  fordo  Nume  di  Baal, 
e dall’ afpro  governo  del  corpo  fuo.  Quefio  Nu- 
do di  ben  nutrite  e frefche  carni  , e di  mufcoli 
rifentiti  $ oltre  all’  effere  difegnato  con  una  pre- 
cifione  e leggiadria  da  poter  fervire  di  Audio  * 
è fpiccato  mirabilmente  dal  verde  gagliardo  del 
piano  , e quafi  che  non  s’  afpetta  eh’  egli  fi  le- 
vi . Dove  è da  notare  1*  accortezza  dell’  Artefi- 
ce nello  avervi  introdotti  da  tergo  tre  Sacerdoti 
ombrati  da  ahiffime  piante  , che  danno  al  Qua- 
dro non  fo  quale  ampiezza  , e infieme  ne  for- 
mano il  contrappofio:  uno  d’  effi  coronatori’  uli- 
vo in  manto  nero  fa  giuoco  belliflimo  * l’ altro 
con  vefii  mcrelicce  fiendendo  per  maraviglia  la 
delira  , lafcia  vedere  la  calva  zucca  non  men 
che  la  mano  fpruZzate  di  lume  ; del  terzo  non 
isbuca  fuori  , fe  non  la  tefia  velata  * con  barba 
grigia , e rifleffata  per  eccellenza  • Ma  tutti  e 
«re  unitamente  a certe  figure  , che  s’  arrampica- 
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ino  fu  per  gli  alberi  a fin  di  offervare  il  prodi- 
gio , fanno  una  macchia  di  fciìri  ? che  divide  e 
rileva  quanto  mai  dir  fi  poffa  ie  parti  luminale 
dell*  òpera  , in  cui  tutto  che  tnolciflìme  fiano  le 
figure  * tal  ne  è però  e la  loro  collocazione  , e 
il  ripartimento  de’  colori  , che  per  1’  una  parte 
non  pùofii  bramar  nulla  di  più  largo  * di  più 
diflinto,  e piazzato*  e nulla  per  l’altra  di  più 
lucido  5 di  più  robufio  , ed  efprefib  • Tutti  i 
gruppi  vi  fi  comprendono  a prima  villa  * reffan- 
do  ifolato  * e fignòre  dei  (Quadro  il  Protagoni- 
fta  Elia  ; ficchè  non  meno  dell*  intelletto  , che 
vi  riconofce  i varj  affetti  dì  forprefa  * di  confu- 
fione  -,  di  dolóre  * e di  rabbia  vivamente  rap- 
prefentati  * ne  riman  l’ occhio  appien  foddis- 
fatto  * 

Gareggia  però  con  quell’  Opera  P altra  fi- 
ni lira*  dov’  è dipinto  Naamano  primo  Generale 
delle  Armate  del  Re  di  Siria  3 che , efiendo  in- 
fetto di  lebbra  * fi  reca  per  impililo  dei  fuo  Pa- 
drone in  Samaria  dal  Profeta  Eiifeo  per  efferne 
mondato»  Le  Sacre  Storie  ci  narrano  , che  quel 
Capitano  portò  feco  una  quantità  di  danajo  , e 
di  veffi  preziofe  per  farne  prefente  all’  uom  di 
Dio  3 e che  fermoffi  coi  feguito  alla  porta  di 
dìo  j ov’  ebbe  in  rifpoffa  di  doverfi  lavar  fette 
B z voice 
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volte  rrel  Giordano  , per  Glezi  fante-  di  Mv 
Grande  è‘  fiato  adunque  V accorgimento  del  no» 
Uro  Baroni  , che  ufando  ognora  di  meditar  lun- 
gamente i Tuoi  foggerti  per  ben  difenderli  e or- 
narli , a fin  di  mettere  le  perfcne  in  profpetto 
delio  fpettatore  , e di  non  nafcondergli  circoftan- 
za  niuna , fi  è figurato  un  gran  portico  fotto  il 
palagio  d5  Elifeo  , che  dalla  firada  riefce  nel  cor- 
tile interno,  e fofiiene  la  fcalay  che  mette  fa 
o una  loggia  corrifpondente  2gli  appartamenti 
In  quefia  fcena  pone  egli  le  fue  figure  ; e pri- 
mamente comparifcono  tra  1*  ofcura  volta  del 
portico  , e un  po’  di  cielo  alcuni  Cammelli , che 
fianno  per  isbucare;  nella  china  poi  del  cortile 
fi  vede  di  fronte  il  vuoto  cocchio  di  Naamano 
tirato  da  due  fuperbi  cavalli  neri,  che  nell1  im- 
peto del  corfo  fcuotendo  indomiti  1’  alta  tefta  ed 
ì crini  , non  odono  il  Cocchiere  , che  in  \ ano 
trae  le  redini  a sè  , ed  appena  fi  lafcian  traete» 
nere  da  un  nerbino  e mezzo  ignudo  Soldaoj 
che  loro  fi  avventa  alle  briglie  , e sì  li  ref^ 
gne  con  grandifiìma  forza  . Lo  feorto  di  quei 
defirieri  ^ e la  violenta  , e momentanea  auitu 
dine  del  domatore  fon  cofe  , che  mofirano  1^ 
calda  fantalìa  del  giovane  Dipintore  , e formano 
( come  diile  già  un  Intendente)  il  più  bell’epa 
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fedio  del  Quadro  . Da  banda  il  Generale  vitti 
foilenuto  filile  braccia  de’  Tuoi  cortigiani  per  af- 
fettare il  Profeta  , eh’  egli  fi  lulìngava  foffe  per 
venirne  a lui  in  perfona  . Battendogli  il  lume 
fui  petto  , e fui  braccio  deliro  cadente  , vi  fi 
ofierva  il  bianco  lividore  5 e fino  alle  creile 
della  lebbra  . Si  sforza  egli  d*  alzare  il  capo  cer- 
cando pur  colf  occhio  colui  , dal  quale  attende 
fua  guarigione  ; e quello  pensiero  sì  naturale  gli 
è proprio  Scolpito  in  fronte  * La  teda  ne  è sbat- 
timentata  affai  bene  dalle  per  forre , che  Io  reg- 
gono agli  omeri  • ed  è notabile  4’  accidente  d’un 
can  tigrato  , che  il  guarda  pietofa mente  . Bella 
è pure  , e di  forme  quadre  ? e ben  piantata  la 
figura  , che  lo  foRiene  da’  piedi  ; ma  nulla  piu 
vero  di  certi  facchini , che  carichi  di  bauli  5 do- 
ve Ranno  i doni  5 falgono  a gran  fatica  le  Sca- 
le feguendo  un  Guerriero  mandato  dall’  Infermo 
a far  1*  imbasciata  al  Profeta  , in  luogo  di  cui 
rifpon degli  Giezi  in  cortefifiimo  atto  . Quefti  y 
ed  il  Melfo  con  due  de’  Facchini  poRi  in  fulla 
loggia  , e fecondo  la  Scienza  profpettica  degra- 
dati 5 rompendo  la  continuità  deli’  edilizia  , e 
armonizzando  colie  tinte  opache  di  elfo  ? rifve- 
gliati  però  a luogo  di  roflì  ne1  manti  ? e di  fer- 
rigni nell’  armadure  5 contrappongono  in  Reme 
B 3 alì’  a- 
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air  aria-  azzurra  , da  cui  fembrano  interamente' 
fiaccar:  , e fanno  fa  periti  {lima*  macchia  . 

V idea  , e fa  forza  di  quello  dipinto  fona 
al  certo  mirabili  , n’  è ai  fommo  diffidi  la  grap- 
patila , la  quale  potrebbe  goderfi  anche  meglio , 
fe  o T Autore  (landò  con  maggior  fedeltà  al  pri- 
mo fuo  fchizzo  , che  fi  vede  in  Sacco  , averte 
un  po*  più  abbondato  nelle  mafie  de*  chiari , ov- 
vero il  dipinto  (ledo  non  folle  porto  a mal  lu- 
me y eh’  è veramente  peccato  . Ma  prefeindendo 
da  eia  , quelli  cinque  gran  Quadri  hanno  tutto 
il  diritto  agli  a p pia-ufi  di  quella  fama  univerfa- 
le  , che  s’  acquietarono  fino  dal  primo  giorno  di 
lor  compatta,  e che  è il  teftimonio  più  ficuro 
di  quelle  Opere  la  cui  arte  cflendo  figlia  della 
natura  , dee  muovere  e dilettare  la  natura  me* 
defi  ma  , foddisfacendo  a chi  ne  fa  la  ragione 
egualmente  che  a chi  la  ignora  , e non  giudica  , 
che  per  un  tacito  , e quafi  innato  fenfo  del  Bei- 
lo (a).  In  una  parola  vi  fi  conofce  il  Pittore 
ancor  frefeo  delle  idee  de*  capi  d’  opera  di  Ro- 
ma , e che  ancor  refpirava  , dirò  così,  quell’a- 
ria 

C*0  Cir.  de  Oratore  L.  HI.  C.  L.  con  cui  5’ accor- 
di iì  Montcfquieu  nel  Saggio  J opra  il  Gujto  al  C.  11.  dee 
piacere  dell  Anima  , 
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m tanto  favorevole  ad  ogni  buon  gufto.  Eppur 
fatto  vecchio  ei  pretendeva  trovarci  non  pochi 
difetti , e avrebbe  defiderato  di  ritoccarli  3 Talen- 
ta dire  a chi  torcevane  il  vifo  : come  ? ed  io  9 
r,he  li  ho  fatti  , non  potrà  migliorarli  ? argomen- 
tazione giuftiffima  y fe  o 1*  età  perfeziona  (Te  fem- 
ore gli  artefici  , o noti  fotte  in  ogni  maniera 
pcricolofo  il  diftornar  le  pitture  y fu  cui  ( come 
dicea  V Algarotti  ) ha  già  lavorato  il  tempo 
con  pennelli  finittimi , dandovi  la  patina  più  pre- 
ziofa  • Alla  bellezza  di  quefli  Quadri  non  cor- 
rifponde  punta  la  fua  Tavola  dello  Spafimo  , 
eh*  è giù  dal  Presbiterio  al  primo  Altare  a man 
manca  , opera  tormentata  , e niente  felice  , In- 
torno allo  fletto  Altare  fon  di  fua  mano  i Dot- 
tori della  Chiefa  Latina  , mezze  figure  9 tra  i 
quali  il  S.  Ambrogio  5 e il  S.  Girolamo  fopraf- 
fatto  dallo  fquillo  delia  Tromba  Finale  fon  de- 
gni d’  offervazione . 

Ben  meritati  d’  edere  vifitati  due  Quadri  non 
piccioli  , eh’  ei  lavorò  per  la  nobi!  famiglia  Betti 
nella  contrada  medefima  de*  Carmini  5 V uno  de’ 
quali  rapprefenta  le  Cotornici  mandate  al  Popo- 
lo d’ Ifraele  nei  deferto  di  Sin  , in  cui  fono  bel- 
liffime  azioni  di  figure  intente  quale  a pigliar 
le  Cotornici  7 che  fvolazzano  da  ogni  parte , 
B 4 quale 
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quale  ad  infilzarle  5 quale  a girarle  al  fuoco  fufc 
Io  fchidone  ; dove  un  nudo  mottrane  una  ad  un 
bracco  , che  è tutto  in  fucchio  a fermarla  ; ed 
un  altro  ne  reca  in  dono  alcune  ad  una  vaga 
donzella  , che  nell*  atto  d*  entrare  in  baracca  le 
accoglie  nel  grembo  , piegando  verfo  lui  la  bion- 
da tetta  vezzofamente  . In  dittanza  vedett  Mosè 
con  genti  proflefe  in  adorazione  dinanzi  al  Ta- 
bernacolo tutto  intorno  raggiante  . Leggiadria 
di  gruppi , varietà  di  accidenti , ampiezza  di  fi- 
lo ? gajezza  e lucidità  di  colori  fono  i pregi  di 
quello  dipinto  , di  cui  non  abbiam  veduto  tra 
quei  del  Baroni  nè  il  più  ariofo  , nè  il  più  fol- 
leggiato . L’altro  è la  Manna  , dove  la  fuga 
delle  tende  , e le  motte  parimente  de’  nudi  , e 
delle  femmine  , che  raccolgono  , e portan  ne’vafi 
a gara  quel  cibo  miracolofo  , fono  di  fquifita 
invenzione  * Traggono  a sè  lo  fguardo  due  pat- 
tini nel  davanti,  che  s imboccano  1’  un  1’  altro 
di  manna  con  graziolìttìmo  fcherzo  . Il  lume 
pure  evvi  aperto  ed  ameno  ; e quelle  due  Ope- 
re , che  fon  frutti  anch’  ette  dell’  età  più  vigo- 
rofa  del  nottro  Autore  , fecero  già  1’  ammira- 
zione di  cultiffimi  Cavalieri  , che  quel  Palazzo 
alloggiarono  . Altre  fatture  dello  fletto  pennello 
pofliedono  i Signori  Betti  alla  Igf  Villa  della 
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fWorfta , e tra  1*  altre  nella  Cappella  il  S.  Xgna* 
&io  Lojola  Titolare  di  ella. 

Nella  Chiefa  della  Confraternita  del  Suffra- 
gio al  fecondo  Altare  a man  manca  è lavoro 
di  Gafparantonio  la  Tavola  di  S*  Giorgio*  e di 
S.  Lionardó  inginocchiato  fui  margin  del  Pur* 
gatorio  , di  dove  a lui  molte  Anime  tendon  fup* 
plichevoli  le  mani  . Una  giovane  fra  l’ altre  bel- 
liffima  gira  il  capo  e gli  occhi  d’  una  maniera 
parlante  ; ed  Un’  altra  , cui  il  fuoco  sbattimenta 
ed  alluma  il  morbido  fianco  , tutta  contraffatta 
fiel  vifo  urla  di  dolore  , e per  poco  nòn  ne  fuo* 
nano  all’  orecchio  le  Arida . L’  infieme  del  Qua- 
dro è vago , è forte  ne  è il  pezzo  defcritto  , ben* 
chè  oziofa  ed  infipida  fia  V union  di  que’  Santi  * 
al  folito  di  quali  tutti  i Quadri  da  Altare  , do- 
ve trionfano  i più  groffi.  anacronifmi  * Del  eh# 
per  altro  ognun  vede  , che  la  colpa  non  iftà 
negli  Artifii  , ma  sì  in  coloro  , che  agli  Arti- 
Ai  comandano  * i quali  dando  lor  de*  foggetti  * 
che  non  poffono  far  lega  infieme  , tolgono  an* 
che  l’adito  a ciò,  che  Poefia  della  Pittura  s’ap- 
pella. Nell’ Archipresbiterale  di  S.  Marco  al  ter- 
zo Altare  a man  deftra  è parimente  fua  la  Ta- 
vola di  S.  Onofrio  nel  deferto  , che  riceve  l'Eu- 
cariftia  dall’  Angelo  genufleffo  fu  leggieriffima 
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nube  , che  vela  1’  erbe  ed  i falli  fenza  nafcotl* 
derli  * Per  altro  non  è Quadro  di  forza  , ed  i 
anche  sbattuto  dal  duro  confronto  del  S.  Giro* 
lamo,  che  gl?  (la  preflò  , opera  infigne  di  Fe* 
lice  Ricci  detto  il  Brufaforzi . Alquanto  più  plau* 
fibile  è la  fua  Tavola  di  S.  Antonio  con  altri 
Santi  r che  ila  nell*  Aitar  di  rincontro  % per  cer« 
to  limpido  e fpecchiato  lume  , che.  partendo 
dalla  Gloria  rallegra  ogni  cofa  . Supera  nondi* 
meno*  tutte  e due  quelle  Tavole  la  fua  Conce* 
zione  , che  confervafi  nella  Sagreflia  , figura  fo~ 
ìa  5 ma  d’  un  affetta  fublime  , e lavorata  con 
grande  amore  e frefchezza . Non  vuoili  neppure 
far  molta  gloria  al  Baroni  del  Quadro  de’  SS. 
Francefco  ed  Antonio  coronati  per  mano  del  Re** 
dentore  feduto  in  trono  , ma  poco  ben  difegna* 
to  , che  Ila  in  S.  Rocco  de5  PP.  Riformati  al 
Corfo  Nuovo  ; e miglior  fenza  dubbio  ne  è il 
Padre  Eterno  ivi  me  de  limo  in  ovato  5 che  ha 
r aria  di  que*  barbuti  e maellofi  , che  folea  fare 
il  Piazzetta  . 

Ma  preziofa  cofa  è poi  la  Cena  del  Signore 
da  lui  condotta  per  1*  Oratorio  de*  Confratelli  del* 
la  B.  Vergine  di  Loreto  annetto  alla  Chiefa  del 
medefimo  Titolo  . Regna  in  quello  dipinto  un 
facro  filenzio  , ed  un  non  fo  che  di  vero  not- 
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torno . Sopra  il  capo  di  Grido  , che  alzando 
gli  occhi  offre  il  pane*  vedefi  l’Eterno  Padre  s 
e nel  feno  di  lui  la  Colomba  5 donde  cala  un 
fioco  raggio  * che  fi  ripercuote  a foffitto  nella 
faccia  dei  Padre  , ed  tinifce  quali  in  uno  le  tre 
pedone*  Ma  gran  cofe  fi  leggono  in  que*  rifcon- 
tri  de’  volti  divini  * Gli  Appoftoli  vengono  il- 
luminati da  due  Candele  collocate  agli  edrenu 
del  defco*  I loro  atteggiamenti  fono  tutti  diver- 
fi  , e le  loro  teff  e rii  non  men  vario  carattere 
fpiran  divozione  e fìupore  - li  lume  è degradato 
con  fomma  giufiezza  , e benché  fi  veggan  gli 
oggetti  5 mortificati  però  fi  veggono  e dubbj  9 
come  avviene  dì  notte  ; ficchè  P ahimè  figure 
fi  perdono  infenfibilmente  nel  bujo  fondo  . Il 
più  lumeggiato  è S.  Pietro  * che  fpingefi  in  fuo- 
ri con  particolar  attenzione  * accodando  alla  can- 
dela la  fronte  . Ella  è quella  una  teda  di  Vec- 
chio , in  cui  i rari  capelli  , le  oda  * le  vene5 
le  crefpe,  tutto  è efpreffo  appuntino  * Due  Ap- 
portali feduti  dinanzi  contrappongono  a*  lumi  con 
gagliardi  , c ne  ferrano  il  Quadro  . Il  Anidro 
di  edi  è Giuda  5 che  da  alquanto  per  fianco  , 
tenendo  il  pugno  filila  menfa  villanamente  coti 
vifo  arcigno  ed  ingrato  . I contorni  delle  fue 
vedi  dalla  parte  del  lume  fon  rifleflati  di  lacca 
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con  belliffimo  effetto  . E’  poi  sfumato  , e accor* 
dato  ogni  cofa  a perfezione  , e batterebbe  quell* 
Opera  per  aflicurare  al  Baroni  il  titolo  di  eccel- 
lente  Pittore  • 

Gli  fan  pur  molto  onore  le  tre  Tavole  efe* 
guite  per  la  Chiefa  delle  Madri  della  Vifitazio- 
ne  , e fpecialmente  la  Titolare  per  1*  invenzion 
della  loggia  , in  cui  S,  Elifabetta  accoglie  la 
Vergine  , per  1*  efprettione  delle  due  figure  pie» 
ne  di  gioja  , per  la  aiftribuzione  di  vai  j angio- 
letti , che  ne  fan  fetta  , e fpargono  rofe  , per 
la  fretta  opacità  d’  un  paefaggio  , che  fc orge tt 
dai  balauftri  della  loggia  , e fopra  tutto  pei  due 
lumi  diverfi  , P uno  affatto  di  Sole  3 eh’  ette  da 
un  uttio  laterale  , 1*  altro  affatto  di  Paradifo  5 
che  terfo  e trafparente  qual  vetro  dalla  Gloria 
dittende  . Che  più  ? ali’  entrare  in  Chiefa  fi  ri- 
mane colpiti  ; tanto  più  ? che  ad  onta  dei  due 
lumi  la  malfa  tutta  retta  raccolta  ed  armonica  , 
cofa  in  ver  {ingoiare  . La  feconda  Tavola  a de- 
lira è dell’  Anima  ? in  cui  potremmo  notare 
qualche  crudezza  ; tuttavia  un  fanciullo  fuccinto 
in  bianca  vette  con  aurea  (Iella  in  fronte  , che 
volgendo  gli  occhi  allo  tthivato  Demonio  quali 
ancor  ne  paventa  , e 1'  Angelo  , che  lo  guida 
al  Cielo  , fon  ligure  bellifiime  . Bella  aìrresì  , 


e va- 
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e vagamente  ammantata  è la  Vergine  col  putti» 
no  nella  terza  Tavola  a Anidra  de’  SS.  France- 
fco  di  Sales  , e Filippo  Neri  , cui  comparifce 
fopra  ricco  Arato  Ceduta  , e cinta  di  luce  la  più 
celeftiale  . Ma  non  le  cede  punto  in  grazia  di 
forme  quella  , eh’  egli  pitturò  nel  Quadro  dello 
Spofaìizio  all’  Aitar  deliro  della  Cappella  di  No- 
Ara  Donna  delle  Grazie  in  Villa  Vannetti  ; do- 
ve anche  il  Vecchio  Simeone  è figura  veneran- 
da e tenera  infieme  , e quella  fua  delira  fenile  , 
onde  benedice  gli  Spofi  , è veramente  fiaccata 
dal  petto  ; e faltano  fu  fra  i torchi  accefi  mol- 
to buone  tette  di  giovani  , e donzelle  , effondo 
poi  ottimamente  compartita  , e macchiata  la 
compofizione  . E quello  Quadro  è appajato  da 
un  altro  de’  SS.  Giovacchino  ed  Anna  all’  Aitar 
finifiro  . 11  Santo  con  paterno  affetto  tienfl  ac- 
canto la  Madonna  ancor  tenera  5 nella  cui  riton- 
detta  faccia  tutta  fpira  la  fanciullefca  femplicità* 
Piglia  ad  effa  la  buona  Madre  chinandofi  lamanina? 
e fembra  dirle  all’orecchio  le  più  dolci  parole;  men- 
tre due  putti  da  una  nube  vanno  infieme  notando 
quelle  carezze  con  graziofa  curiofità  ( a ) . Ecco 

la 
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la  sì  difficile  arte  di  render  animati  i piu  fieri*» 
li  argomenti  . 

Palliamo  ora  alla  Patria  fìefla  del  noftrò 
Baroni  , tanto  da  lui  nobilitata  ; e in  primo 
luogo  additiamone  due  piccoli  , ma  pregevoliffi- 
tni  dipinti  -,  eh’  ei  conduffe  in  Verona  , e che 
efiftono  nella  Chiefa  delle  Àgoftinianfc  Scalze  di 
Sacco  , L’  Uno  è Y Angelo  Gabriello  , che  reca 
f imbafeiata  alla  Vergine  , in  campo  di  nubi 
fparfe  di  leggiadriffime  ielle  di  putti  Scorta 
egli  a maraviglia , ed  è toccato  con  gran  bra- 
vura , e con  grand’  arte  d’  ombre  , e di  lividi  » 
L’altro  è la  Vergine  fleffa  d’ un’ idea  amabile  , 
* d’  una  carnagione  di  rofe  , con  manto  azzur- 
ro piazzato  di  falde  , e fpiccaia  affatto  da  Un 
padiglione  interrotto  da  belle  tede  di  Angeli  gi- 
rate a guardi  amorofi  . Siede  ella  ad  un  arma- 
dio aperto,  il  cui  ufcctto  fporge  in  fuori  , e gitta 
1*  ombra  così  per  T appunto  , che  t’ invita  ad 
afferrarlo  . Vi  fi  ammira  nel  colorito  un  cert1  au- 
reo , che  oferei  dir  Tizianefco  . Venendo  quin- 
di alla  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Giovanni  Bat- 
ti fta  , effa  è piena  da  capo  a fondo  dell’ opere 
di  Gafparantonio  indifeffo  nell’  ornarla  quantun- 
que alla  fatica  grandiffima  non  foffe  per  rifpcm- 
der  il  premio  . E certo  la  volta  è tutta  lavoro 

del 
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Sei  fuò  pennello  ; e ben  fi  può  dire  $ che  ne! 
dipingerla  a frefeo  egli  per  poco  non  efaurifle 
la  fua  feconda  immaginativa  . Troppo  lungo  fa- 
rebbe il  deferiver  a parte  a parte  ìe  cofe  conte- 
nutevi ; e ballerà  folo  indicare  , che  vi  fi  veg* 
gono  efpreffe  con  grande  intelligenza  di  foffkto 
la  Gloria  del  Padre  , J Afcenfione  di  Grillo  * 
1*  Afiunzione  di  noftra  Donna  , e V Apocalifle 
colla  Refurrezione  de1  Morti  , gli  Appolloli  , e 
gli  Evangeìifii  . I quali  foggetti  a quanti  grup- 
pi di  perfone,  a quante  attitudini  d’ ignudi , a 
quante  fantafie  di  raggi  ^ di  nuvoli  ^ di  drappi  , 
di  vafi  j di  baffirilievi  , e d’  altri  tali  ornamen- 
ti abbiano  dato  luogo  j ciafcuno  fel  può  penfa- 
re . Noi  direm  folamente  5 che  il  Baroni  fu  qui- 
vi anzi  prodigo  , che  liberal  di  figure  ; a tal 
che  fpeeialmente  nel  Tefiamento  Vecchio  non  ha 
quali  perfonaggió  ds  importanza  , che  in  qualche 
luogo  della  volta  non  companfca  * Degno  è fo- 
pra  tutto  d’  ofiervazione  il  corteggio  de*  Patriar- 
chi al  Redentore  , figura  fvelta  , e leggieri  * fe 
1’  Alfunta  non  meno  che  i putti  , che  fofiengo- 
no  il  libro  flagellato  coir  Agnello  , e 1’  Etica- 
rillia  , i quali  veramente  pendono  in  aria.  Nell* 
orcheftra  pure  fon  di  fua  mano  a olio  ls  Orazio- 
ne nell’  Orto  , e la  Flagellazione  a lume  nottur- 
no. 
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no , come  nel  coro  un  S.  Giovanni  Decollato^ 
ed  un  Battezzo  di  Criflo  di  certa  maniera  gran* 
diofa  , e fquadrata  anzi  che  no . 

Ma  quelle  pitture  rimangon  vinte  dalle  due 
laterali  all’  Aitar  Maggiore  9 nella  delira  delle 
quali  è la  Natività  del  Battilla  , la  cui  Madre 
rimirando  una ‘gloria  di  Angeli  lucidifiìma,  ino- 
ltra nel  volto  fenile  la  più  viva  riconofcenza 
verfo  Dio  , e la  più  tenera  gioja  ; mentre  lei 
Ancelle  piene  anch’  effe  d’  affetto  attendono  a fèr« 
vk  lei  , e il  Bambino  ; e vedelì  per  un  porto- 
ne il  buon  Zaccheria  contrappolto  a una  fug- 
gente architettura  , il  quale  fra  il  dolore  della 
perduta  favella  , e 1’  allegrezza  dell’  acquihato  fi- 
glio manda  alla  moglie  il  nome  da  porli  al  me- 
defimo  . Direi  quali  che  quell’  opera  folle  nel 
fare  ferrato  del  Caravaggio  . Non  cosi  la  fini- 
Ara , eh’  è la  Predicazione  del  Battilla  nel  de- 
ferto . Il  fito  è de’  più  belli  ed  ameni  * Parla  il 
Precurfore  da  un  colle  coronato  di  piante  frap* 
peggiate  con  Tizianefca  bravura  . Le  turbe  for- 
man  due  fchicre  , ed  un  raggio  le  fende  con 
bello  fpicco  di  tutta  la  malfa  * dove  offervall 
varietà  grandifiìma  di  perfone  , di  pofiture  , di 
panneggiamenti  , ed  un  certo  giuoco  di  bian- 
chetti 3 pavonazzi  5 e feuri  nel  colorito  , che 

fan 
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fan  macchia  eccellente  . Patteggia  nell’  Indietro 
in  riva  al  Giordano  il  Salvatore  , la  qual  figu- 
ra piccola  e perfa  di  tinte  non  fi  può  dire  quan- 
to faccia  sfondare  il  paefe  , che  pur  s*  inoltra  9 
contrafiato  da  due  guerrieri  a cavallo  , che  oc- 
cupano il  primo  piano  . Sono  pur  di  Gafparan- 
conio  le  Tavole  dello  Spafimo  , e del  Rafano 
a defira , e quella  di  S.  Niccolò  a finiftra  (tf). 
Ma  nello  Spafimo  , fe  fe  ne  tragga  la  Vergine 
piangente,  che  non  può  negarfi  che  non  fia  al 
vivo  , non  è buona  diftribuzione  nè  di  figure  9 
nè  di  lumi  , per  aver  voluto  V Artefice  troppe 
cofe  in  picciolo  fpazio  racchiudere  , Nel  Rofa* 
G rio 


CO  E’  da  notarli,  che  la  Tavola  vecchia  di  quell* 
Altare,  che  fu  levata  , nè  più  fi  trova  per  una  delle 
f olite  sì  colpevoli  negligenze,  era  opera  di  Giovanni  An- 
tonio Falconetto  , fopra  cui  il  Vafari  nella  Vita  di  Fra 
Giocondo,  e Liberale,  e d5  altri  Veronefi  , alla  pag.  215, 
del  Tomo  IV.  della  recente  Edizion  Fiorentina  , ci  ha 
lafciate  le  feguenti  preziofe  notizie  : Queflo  ultimo  C Gio- 
vanni Antonio  Falconetto  } attendendo  alla  Pittura , di - 
pinfe  molte  cofe  in  Rovereto , Qajlello  molto  onorato  nel 
Trentino  , e molti  Quadri  in  Verona , che  fono  per  le 
cafe  de*  privati  ; finalmente  dipinfe  nella  Valle  d'  Adice 
fopra  Verona  molte  cofe  ; e in  Sacco  , rifeontro  a Rsverc- 
to  , in  una  Tavola  S,  Niccoli)  con  molti  animali  , e mol- 
te cofe  , dopo  le  quali  finalmente  fi  mori  a Rovereto  , 
dov'era  andato  ad  abitare , Qojlui  fece  fopra  tutto  belli 
animali , e frutti  ec.  Di  quelle  tante  colè,  che  ii  Falco- 
netto fi  dice  aver  dipinte  in  Val  d7  Adige  , non  ne  efifte 
per  difgrazia  C che  noi  lappiamo  ) pur  u na  % 
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rio  merita  cP  effer  confiderata  la  Vergine  per  ro- 
tondità di  contorni  , e per  vezzo  di  carnagione 
brunetta  non  meno  che  per  grazia  di  moffa . Un 
angioletto  poi  5 che  fofliene  volando  un  bacino 
di  rofe  , e getta  il  capo  indietro  fpingendo 
fuori  il  ventre  , dove  il  bacino  foffitrato  lo  sbat* 
timenta  , è cofa  , che  tocca  il  fegno  dell’arte* 
Del  S.  Niccolò  corteggiato  da  belli  filmi  Ange- 
li 5 che  prega  per  un  Vafcello  in  burrafea  , co- 
sì viva  è T attitudine  , e tal  fervore  di  carità 
rifplendegli  in  vifo  ? e così  mafehio  è lo  fiile 
deli’  opera , che  dandogli  a lato  un  ammirabile 
S.  Antonio  di  Padova  del  Baleftra  , quelli  , poi- 
ché pattando  per  Sacco  fu  a vedere  la  Chiefa  5 
come  (Incero  uomo  eh’  egli  era  9 ebbe  a dire  , 
che  il  fuo  S.  Antonio  ave  a un  cattivo  vici- 
no (a)  . Sino  nel  pergamo  introdotte  il  Baroni 
quattro  fpartimenti  dentrovi  gli  Evangelici  a 
olio  , e toccò  a chiarofcuro  giallo  alcune  delle 
tavolette  della  Via  Cvucis  , dando  a condur  le 
altre  al  Signor  Baidaffare  Sinabelli  nipote  di  lui, 

il 
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il  quale  iti  età  frefca  s’  epa  niello  ai  dipintore  , 
e s’  avrebbe  molto  avanzato  fé  avelie  fatta  di  sè 
quella  (lima  * fenza  la  quale  non  fi  può  Gitene* 
re  T altrui  * 

Tra  le  fatture  del  noftro  Autore  è dovuto 
fenza  dubbio  un  pollo  dipinto  alla  fua  Tavola 
della  Trinità  5 eh’  è all’  Aitar  Maggiore  della 
Chi  eia  di  detto  titolo  » Siede  in  elfa  il  Reden- 
tore in  atto  d^  invitare  al  Cielo  il  genere  uma- 
no ; § tanta  è la  genialità  di  fua  idea  nobilif» 
Gina  5 e tal  fuoco  d’  affetto  fpira  dagli  occhi 
fuoi  , che  non  fi  cederebbe  mai  di  guardarlo  « 
La  Colomba  candida  più  che  neve  , che  gli  ffa 
fopra  il  capo  , irradia  e la  faccia  maeftofa  , e 
profondamente  cogitabonda  dell’  Eterno  Padre  , 
che  mira  dall’alto,  e co  rupia,  cefi  del  fuo  Figlio, 
ed  alcuni  Angioletti  ^ che  gli  affittano  fervorofi , 
i quali  nuotano  veramente  in  un  mare  di  luce* 
Che  dignità  di  carattere  ha  egli  mai  in  quetto 
dipinto  I che  morbidezza  ì che  calore  d’  impatto 
nelle  carni  , e in  ogni  co  fa  luminofiffimo  i far- 
prefe  già  etto  il  Baie  lira  me  de  fimo , e ciò  ne  fa 
il  miglior  elogio  . Ss  non  che  per  P invenzio- 
ne piena  di  contratto  , e di  novità  vuol  la 
parte  di  lode  anche  la  Tavola  di  S.  Anna  da 
luì  fatta  pel  primo  Altare  a dettra  , dove  la 
>C  ^ Santa 
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Santa  in  regnando  a legger  alla  Madonna  , avvi- 
cina il  libro  a una  candela  tenuta  da  S.  Gio- 

4. 

vacchino  , che  vi  oppone  una  mano  con  fom- 
ina  naturalezza  . Qual  giuoco  di  chiari , e (curi 
quindi  ne  nafca  , e come  per  le  dita  del  Santo 
tutto  in  ombra  vibri  il  lume  Tuoi  raggi  a per- 
cuoter le  due  figure  , alle  quali  fa  campo  un 
padiglione  foftenuio  da  varj  putti  riflettati  con 
debito  degradamento  , è agevol  cofa  a penfare. 
Non  vuolfi  però  tacer  d’  una  feggicla  foderata 
di  chermisi,  e lumeggiata  nell’angolo  del  fedile 
di  cinabro  per  modo  , che  fembra  fpiccata  , e, 
che  è più  , tal  colore  non  ci  mette  difcordanza 
veruna  • L’  unico  difetto  , che  vi  fi  trovi  , è 
qualche  durezza  di  pennello  , che  già  invecchia- 
va . Ma  ben  più  duro  , e languido  in  tutto  è 
il  fuo  Tranlito  di  S.  Giufeppe  , che  fta  all*  Ai- 
tar difincontro  , e eh’  è d’  affai  inferiore  a quel- 
lo , eh’  ei  fece  in  un  Gonfalone  per  la  Confra- 
* ternita  della  Carità  di  Roveredo  , dove  nella 
Chiefa  delle  Madri  del  Terz’  Ordine  conferva!! 
il  Modello  della  S.  Anna  fuddetra  con  parecchi 
altri  . E per  tornare  alla  Chiefa  della  Trinità  , 
la  Cappella  , che  vi  è dedicata  a noftra  Signora 
di  Caravaggio  , è rutta  adorna  dell*  opere  del 
Baroni  } prima  di  parlar  delle  quali  , non  farà 

forfè 
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forfè  difcaro  a*  leggitori  che  noi  accenniamo  Po 
rigine  della  Cappella  fteifa  toccando  di  palleg- 
gio un  punto  di  Storia  ? che  interdir  il  nolìro 
Paefe  , e che  pur  videro  , e di  cui  furon  parte 
non  poche  pedone  5 che  vivono  al  giorno  di 
oggi  (a). 

Sul  cominciare  di  quello  Secolo  bolliva  la 
famofa  guerra  per  la  fuccdlione  alla  Monarchia 
di  Spagna  , nella  quale  prendea  interelfe  poca 
meno  che  tutta  Europa  . Volevano  i Franced 
collocare  fu  quel  Trono  un  loro  Principe  , e 
V Imperador  Leopoldo  vi  voleva  collocato  il  fuo 
fecondogenito  Carlo  . Ecco  per  tanto  i Francelì 
alle  mani  cogli  Aulìriaci  . Polfedeva  la  Spagna 
in  Italia  il  Regno  di  Napoli  5 e il  Ducato  di 
Milano  , c per  affi  curar  fi  di  quelli  ftabilimenti 
venne  in  Italia  un  forte  efercito  Francefe  , par- 
te del  quale  fi  portò  fui  Vcronefe  per  impedire 
la  calata  agli  Auftriaci  \ ma  furon  delufe  le  fu  e 
cautele  dal  bravo  Principe  Eugenio  , che  per  le 
Montagne  d’  Ala  fcefc  fu  quei  di  Verona  nel 
1701.  In  quella  guerra  il  Duca  di  Baviera  , che 
teneva  co’  Francefi  , invale  il  Tiralo  , e prefe® 
C 3 vi 
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vi  olìilmente  Infpruch  . Nell*  Anno  dunque  £703* 
il  Duca  di  Vandomo  Generale  de’  Francefi , che 
flava  fu  quel  di  Mantova  , e di  Verona  , risol- 
vette d1  unirfi  colle  truppe  Bavare  9 e per  le  vie 
di  Monte  Baldo  , e del, .Lago  di  Garda  sT  incam- 
minò verfo  Trento  per  padare  in  Tirolo  , te- 
nendo Tempre  la  deftra  dell’  Adige  . Ma  in  tal 
cammino  la  fua  gente  fottrl  molto  dalle  infidie 
de’  Paefani  ; giacché  per  poco  che  i foldati  Fran- 
cefi fi  fìaccaffero  dal  grotto  dall’  Armata  ? veni- 
vano atta  liti  con  grande  mattacro  • Onde  tra  per 
quello , e perchè  le  Truppe  Bavare  erano  fiate 
rifpinte  dal  Tirolo  , il  Vandomo  appena  giunto  > 
in  faccia  di  Trento  , non  fenza  univerfale  (lu- 
pare diede  addietro  mal  concio  . Fu  in  tale  ce- 
ca fio  ne  j che  dalia  ricca  5 e Nobil  Famiglia  Fe- 
de ri  gotti  di  Sacco  , detta  la  Cafa  Grande  , fu 
fatto  il  voto  d’  ergere  una  Cappella  alla  Ma- 
donna di  Caravaggio  , fe  quella  Terra  fi  fotte 
prefervata  dall’  invafione  Gallica  , com’ anco  av- 
venne perchè  le  rive  di  qua  erano  meglio  cu- 
Itoci  ite  . I Francefi  poi  appiccarono  fuoco  2 pa- 
recchi villaggi  di  là  dall’  Adige  per  vendicarli 
delle  uccifioni  , che  da’  Paefani  venivan  fatte 
della  lor  gente  . In  quella  invafione  flanziarono 
etti  per  qualche  tempo  a Brentonico  , e dopo 

la 
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la  lor  partita  fi  ofiervò  , che  nella  Cafa  Salirti 
mancavano  alcuni  Quadri  fatti  dal  noftro  Pitto- 
re , quand’  era  ancor  giovinetto  , per  compiace-» 
re  a’  fuoi  parenti  , giacché  la  Madre  fua  ( co 
ine  fi  diffe  ) era  di  quella  Cafa  ; e fi  conghiet- 
turò  , che  foffero  fiati  portati  via  da  qualche 
Ufficiai  Francefc  dilettante  di  Pittura  ; il  che  s*  è 
vero  , torna  in  grande  onore  al  Baroni  , le  cui 
primizie  forgilo  riputate  un  degno  oggetto  di 
fpoglia  nemica  » 

Ma  per  venire  a’  dipinti  della  Cappella  , 
fono  quelli  condotti  a frefco  sì  nelle  pareti  bla- 
terali all’  Altare  , dove  fi  veggono  2 prodigi  di 
nofira  Signora  di  Caravaggio  , e fono  molto 
buone  figure  di  nudi  , di  verginelle  , di  Re, 
paggi  , e foldati  con  fogge  bizzarre  di  abiti  , e 
fontuofe  Architetture  alla  Paolefca  ; come  pur 
nella  volta  , in  cui  è figurata  la  Trinità  , e la 
Madonna  con  isfondi  di  nuvoli  ripieni  di  Beati  , 
c più  innanzi  gli  Apportali  , e cori  di  putti  , 
che  inalberando  la  Croce  . foffittano  a maravi- 
glia . Ne’  compartimenti  del  fregio  fono  pittura- 
te delle  fiatile  , degli  angeli  a fvolazzo  , e de* 
bafiirilievi  ifioriati  con  leggiadriffimo  intreccio, 
e mirai!  in  certo  luogo  la  veduta  di  Sacco  , e 
dirimpetto  il  villaggio  d’  L'era  meffo  a fuoco 
C 4 appun* 
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appunto  dall’ Armata  Francefe  , {imbolo  di  quel- 
la erezione  . II  difegno  di  quefV  Opera  è tutto 
dì  Gafparantonio  ; e benché  vi  lavorale  in  Tua 
compagnia  Antonio  Creila  di  Ala  Pittor  fonda- 
to e foave , ma  allora  già  vecchio  ; fua  ne  è 
però  la  maggior  parte  dell*  efecuzione , a tal  che 
non  ebbero  , che  il  torto  coloro  , i quali  pre- 
tefero farne  il  Creila  autor  principale  . Nè  mi- 
nor torto  avrebbe  chi  ofaffe  dire  ? che  il  nofiro 
Artefice  in  ifloriar  quella  volta  , e quella  della 
Chiefa  Parrocchiale  accennata  , rubaffe  molte 
co  fé  del  Paradifo  dipinto  da  Ciro  Ferri  nella 
Cupola  di  S.  Agnefe  a Piazza  Navona  di  Ro- 
ma , ed  incifo  anche  in  rame  . Apprez- 
zava egli  moltifìimo  il  Ferri  , e già  non  ne- 
gheremo , che  quando  concepiva  Y idea  di  que* 
vafti  lavori , ei  non  avelie  per  avventura  fotto 
gli  occhi  le  carte  di  detta  Cupola  da  noi  pure 
cfaminate  , e non  fe  ne  andafìe  fecondando  la 
mente  a quel  modo  5 che  prima  di  compor  veri! 
fi  fuol  da  taluni  rifvegliare  F attività  dell’ imma- 
ginativa , e accordar  quafi  Y orecchio  alla  trom- 
ba di  Virgilio  , o alla  lira  d’  Orazio  . Ma  noi 
direm  francamente  , che  fe  il  Baroni  fu  fimile 
al  Ferri  in  certa  nobiltà  di  molle  , e fopra  tut- 
to in  certa  feverità  di  fìfonomie  mafchie  , e di 

forme  ; 
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forme  ; gli  fu  fimile  anzi  che  per  arte  , per  una 
natura,  che  a quello  ftile  nel  conduceva  ; e eh© 
quantunque  nella  volta  del  Ferri  , c in  quelle 
del  Baroni  fiano  egualmente  e Patriarchi,  e Pro- 
feti, e Angeli  , che  portan  la  Croce  , con  una 
infinità  di  Milizia  Celefie  , il  penfiero  però,  la 
difpofizione  , gli  atteggiamenti  , le  malie  , e l’ i ti- 
fi em  e tutto  di  tai  fatture  è notabilmente  diver- 
to . Nell’Oratorio  anneffo  alla  fìcffa  Chiefa  efi- 
fle  di  Lui  una  Vergine  addolorata  , e fra  le  an- 
gofee  pur  grande  . 

Moltiffime  poi  fono  le  opere  , eh’  egli  la» 
fciò  morendo  a*  proprj  domeftici  , nè  noi  ci 
daremo  penfiero  di  annoverarle  una  ad  una,  con- 
tenti d’  indicare  le  più  meritevoli.  Affai  bello  è 
un  Giufeppe  in  prigione , che  fpiega  i fogni  a3 
Maeffri  de*  coppieri  , e panattieri  di  Faraone  * 
Entra  il  lume  per  fianco  da  ferrata  fineffra  , di- 
nanzi a cui  fta  legato  uno  de"  prigionieri  , che 
ne  riceve  una  viva  fìrifeia  fulla  barretta  , ofeu- 
ro  nel  rimanente,  e curvo  come  il  più  vecchio 
de*  uattro  celebri  Schiavi  di  Livorno  . Il  fuo 
pagno  ftrajato  di  faccia  , e percoffo  dal  lu- 
ahq  , fi  vede  , che  ha  finito  in  quel  momento 
di  proporre  il  cato  a Giufeppe  , il  quale  è ric- 
co in  proffilo  , c divide  topra  le  dica  i punti 

ds£U 
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i&lfa  fua  fpiegazione  . Tanto  è il  rifalto  , e T in- 
ganno di  quello  quadro  , che  giurerefìi  aprirtift 
innanzi  un  vero  carcere  , in  cui  ragionaffero  in- 
fieme  que1  perfonaggi  affatto  fiaccati*  Una  cadu- 
ta di  Simon  Mago  quafi  al  naturale  dimanda 
pure  ò'  effer  defcritta  . I demonj  abbandonando 
in  aria  Simone  fen  fuggono  ai  cenno  di  S.  Pie- 
tro , che  comanda  loro  dai  gradini  d’  un  Tem- 
pio con  geflo  pieno  d’  autorità  • Dietro  a lui 
fono  varie  figure  fpaventate  , e sbalordite  con 
bocche  aperte,  occhi  prominenti  , mani  alzate  , 
che  s’  incalzano  , e s’  ammonticchiano  per  cu* 
rtofità  di  vedere  (a).  E queffa  porzione  di  Qua- 
dro è tinta  con  gran  vigore  di  fcuri  , ma  con 
tale  sfumatezza  però  , che  non  vi  rimane  crudo 
un  fol  colpo  . Di  là  dal  Tempio  teatral  veduta 
fi  preferita  di  guglie  , e rotonde  , ed  in  baffo 
fcorgonfi  genti  d’  ogni  grado  ed  età  , tutte  in 
ifcompiglio  , quafi  temendo  , non  il  Mago  piom- 
bi già  già  loro  addoffo  . Meriterebbe  d’  effer 
tratta  da’  riponigli  dòmeftici  a pili  apena  luce 
un*  opera  così  laboriofa,  ed  infigne* 

Non  fi  debbon  neppur  defraudare  d*  ogni 

ono- 


Qaì  Si  biafima  con  ragione  V affollamento  delle  fi- 
gure ne’  Quadri,  ma  dove  ai  foggetto  non  lo  richiegga. 
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onorata  menzione  un  Battifta  , che  In  Juog© 
folto  d*  ombroie  piante  addita  a due  difcepoìi 
Cri  fio  , dipinto  così  caldo  y.  che  fi  direbbe  venir 
dalla  Scuola  di  Jacopo  Ballano  ; un  Giofuc  che 
ferma  il  Sole  , una  Cena  alquanto  cKverfa  dalla 
belìiffima  , che  fia  nell*  Oratorio  di  Loreto^ 
un  Orazione  nell’  Orto  , e una  Flagellazione 
migliori  di  quelle  , che  fi  trovano  nella  Par- 
rocchiale , e di  lumeggio  Fiammingo  ; ed  una 
Coronazione  a notte  , in  cui  i vifi  de*  Soldati^ 
che  nell’  atrio  a lume  di  torchio  motteggiano 
Crifìo  tutto  grave  e tranquillo  , fono  ridicoli^* 
fimi . Singolare  è poi  1*  efpreffione  d*  un  ragaz- 
zo j che  guardando  gli  altri  , e ridendo  d’  una 
maniera  sforzata  moflra  nell*  atto  fleffo  di  fen- 
tir  le  voci  della  natura  , che  ifpiragli  compaf» 
fion  di  queìfUomo  infultato,  eh1  ei  non  cono- 
fce.  E graziofo  accidente  pur  fi  offerva  di  cer- 
ta vecchierella  9 che  tratta  dai  remore  feende  fra 
il  bujo  deli*  2trio  da  una  fcaletta  col  lumicino  ? 
che  copre  . La  fantafia  è tutta  Fiamminga . Ma 
che  diremo  d*  un  Quadro  , dove  il  Baroni  di- 
pinfe  tutti  i domefiici,  e fe  medefimo  al  caval- 
letto in  atto  di  ritrarre  la  Madre  fua  ? L?  in- 
venzione è ingegnofa  5 e fe  deefi  preftar  fede  a 
chi  conobbe  gli  Originali  , ne  fon  felici  i Ri- 
tratti » 


X XLIV  X 

tratti  • Prefcinaendo  anche  da  ciò  , fon  certo 
buone  figure  , e fenza  caricatura  dicono  qualche 
cofa  ; il  che  non  accade  (pedo  ne’  moderni  Ri** 
tratti  , i più  de’  quali  non  pimenteranno  alla 
poflerità  , che  delle  Amazoni  , e dei  Paladini 
di  Carlo  Magno  . Paffiam  qui  fiotto  filenzio  le 
altre  Pitture , e i non  pochi  Cartoni  , e difegni 
fuoi  (ludiatiflìmi  , a’  quali  auguriamo  un  più  de- 
cente luogo  , che  loro  non  è toccato  fecondo  il 
rito  (olito  degli  Eredi  ; e notiatn  Col  di  palleg- 
gio , che  confufa  tra  quefte  opere  havvene  una 
del  fiuo  Cugino  Giovanni  , che  rapprefienta  una 
Guerra  nel  gufio  del  Calza  , aliai  ragionevole  • 
Preflo  altre  famiglie  de’  Parenti  del  nofiro  Pit- 
tore altri  fuoi  lavori  confiervanfi  9 tra’  quali  una 
Naficita  di  noftra  Donna  , ed  una  di  Crido  in- 
namorano veramente  per  grazia  di  penderò  5 
e per  fiapore  di  macchia  , e non  fon  punto  fipre- 
gevoli certi  Ritratti  , maffimamente  di  Vecchi; 
giacché  (ebbene  il  Baroni  non  fi  piccaffe  del  me- 
dierò di  Ritrattila  ; ( del  quale  raro  ? o nefi- 
funo,  che  al  mafTiccio  dell’arte  attendere,  giam- 
mai (i  piccò  ) pure  all’  uopo  toccava  con  buon 
garbo  quelle  guance  grin^ofe  , que’  bei  nad  rof- 
ficci , quegli  occhi  bigi , e quelle  barbette , che  nelle 
immagini  de*  noftri  Antenati  veggiamo  • 


Ma 
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Ma  tempo  è di  recarci  oltre  1*  Adige  e pri- 
mamente nella  Chiefa  Archipresbiterale  di  S.  Ste- 
fano  di  Mori  , dove  la  Tavola  dell’  Aitar  Mag-' 
giore  è di  mano  del  noftro  Gafparantonio  , ed 
è degna  di  lui  . Stupifce  il  S.  Martire  genuflef- 
fo  veggendo  fra  gli  Angelici  Cori  la  Trinità  9 
che  a tanta  Gloria  lo  invita  • Più  vero  non 
può  efier  lo  sfondo  del  Paradifo  , avendovi  l’Au- 
tote  condotti  var;  giri  di  nuvole  , ed  afforzati  i 
primi  con  tinte  gagliarde  , ferbando  il  lume  nel- 
le divine  Perfone  rilevati  fiime  . Spiccali  quindi 
un  putto  capovolto  a fofiìtto  colla  corona  , e la 
palma  , mentre  a gara  i manigoldi  alzando  de* 
gran  pezzi  di  macigno  , fianno  per  Scagliarli 
rabbiofamente  fui  capo  dell’  efiatico  Santo  . I 
quali  nudi  per  lo  sforzo  , che  fanno  , inoltrano 
2 mufcoli  tutti  delle  nervofe  e adufle  1 or  mem- 
bra , fpirando  per  ogni  parte  fierezza  e terri- 
bilità . Havvi  eziandio  un  Manigoldo  , che  fi 
curva  a pigliar  delle  pietre  3 fulla  cui  zucca  bat- 
te il  più  bel  lume  giallaftro  del  mondo  . Tra 
quelle  gran  figure  fi  fcorgono  di  lontano  altre 
genti  in  moto  , e lo  fleflb  fortunato  Cufiode  del- 
le velli  de1  Lapidanti  . Torreggia  nell’  efiremo 
orizzonte  Gerufalemme  , e per  ceruleo  colore 
preflòchè  fi  confonde  con  quel  tratto  di  Cielo 


azzur- 
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isÈurrlgno  , che  fcuoprefi  fotto  alla  Gloria  * £ 
thè  folo  da  banda  appare  alquanto  {chiarito  , 
dove  forgono  a contrappofto  altiffime  e nere 
piante  . Quell’  Opera  d*  uno  fi  ile  tutto  forte  e 
Saporito  , e in  qualche  parte  non  lontano  da 
quello  del  Brufaforzi  , tien  veramente  del  maf- 
ficcio  , e dell1  antico  , e fa  un  effetto  beliifììmo, 
lafciandofi  addietro  di  molto  1*  altra  Tavola  del 
Battezzo  di  Gesù  Crifto  , che  il  Baroni  lavorò 
pel  fecondo  Altare  a man  delira  . E qui  , ben- 
ché ciò  fia  fuori  del  propofito  noftro  , pur  non 
vogliamo  tacere  , che  porta  il  pregio  b che  i 
foreftieri  diano  una  corfa  nel  Paefe  di  Mori  per 
vedervi  principalmente  la  piccola  , ma  fcelta 
Galleria  di  Pitture  (*)  de’ Signori  Salvadori  , 
in  cui  egregie  opere  fono  de’ migliori  Maeftri , 
intanto  che  non  vi  manca  nè  Tiziano  , nè  Gui- 
do , nè  il  così  raro  Lionardo  da  Vinci  5 e tro* 
vavafi  pur  qualche  altro  non  men  raro  Auto* 
re,  fe  non  fofTe  già  flato  inviato  oltra  monri 
per  uno  ( diciani  così  ) di  que*  delitti  pittorici 

tanto 


CO  Di  quelle»  e dell’ altre  infìgni  Pitture,  che  or* 
nino  le  Città,  e i Villaggi  del  Trentino  , renderà  conro 
P erudito  Sig.  Ab.  Co:  Adamo  Chiufole  nel  fuo  Itinerari* 
Pittorico  4 Italia , già  compilato* 
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-tanto  frequenti  negl’  Italiani  , onde  rimafe  orbò 
al  tempo  fteffo  anche  Sacco  d*  un  preziofo  gio- 
iello , qual  era  il  Modello  di  Paolo  del  fuo  gran 
Quadro  delle  Nozze  di  Cana  , che  Ha  in  S.  Gior* 
gio  Maggior  di  Venezia  ; Modello  riconofciuto 
per  legittimo  dallo  (ledo  celebre  Cignaroli  con 
un  Oh  Paolo , fei  tu , tt  conofco  1 ...  Quis  tal  ics 
fando  Tempera  a lacrimisi 

Seguendo  in  tanto  no(!ro  cammino  , noi 
©Serviamo  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Vin- 
cenzo d’  Ifiéra  , condotto  dal  noHro  Gafparanto- 
nio  il  Quadro  del  Rofario  al  primo  Altare  a 
man  delira  , e portiamo  opinione  , che  per  fi- 
nitezza di  tocco  , e foavità  di  colorito  non  ab- 
bia molti  tra  fuoi  fratelli  , che  lo  pareggino  ; 
fpecialmenre  fe  fi  riguardi  allo  fpaccato  dei  cie- 
lo , ed  all5  intreccio  de*  putti  dolciffimi  9 altri 
de*  quali  adattano  alla  Vergine  la  corona  di 
fielle3  altri  con  mazzolini  di  fiori  fvolazzando 
all*  insù  fi  fmarrifcoiio  nel  bagliore  del  Campo* 
Tuttavia  non  palliamo  non  preferire  a quella 
Tavola  un  Bambino  ignudo  dormiente  con  no- 
ilra  Donna  a lato  , che  di  fua  mano  conferva!! 
nello  fleffo  Villaggio  in  Cafa  de*  Signori  Fede- 
riga  * Quantunque  il  Bambino  giacciali  placida- 
mente fopko,  pur  fi  direbbe  5 che  in  lui  il  cuci- 
re fia 
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re  Ila  deflo  . Le  file  membra  morbide  , c torc* 
deggiate  fpandono  un  queto  , ed  argenteo  fplen- 
dore  , che  ne  vela  in  mirabil  modo  gli  oggetti. 
Vi  fi  conofce  in  una  parola  1*  umana  JafTezza  , 
e l’anima  infieme  divina  . La  Madre  mirandolo 
è tutta  afferra  in  amorofi  penfieri  , che  ha  di- 
pinci in  fui  vifo  , e nell’  idea  tenerifiima  . Due 
vivaci  angioletti  fili  anch’effi  nei  loro  vezzofo 
Signore,  gli  follengono  il  guanciale;  ed  altre 
tede  di  putti  erran  nell’  aria  toccate  a riverbero 
belliffimamente . I lumi  , gli  fcuri  , e le  mezze 
tinte  fono  in  tale  opera  egregie  ; ma  il  filenzio 
poi  , che  vi  regna,  incanta  propriamente,  e 
non  lafcia  sì  di  leggieri  dilìaccar  1’  occhio  da 
una  villa  , che  bea  . Noi  fappiam  , che  1’  Au- 
tore fu  un  giorno  vogliofo  di  rifcattar  quello 
Quadro  , e che  altresì  cambiar  Io  poteva  il  fuo 
PoffelTore  con  una  gemma  efibitagli  da  un  Ca- 
valiere Tedefco , fe  folle  flato  di  quelli , che  an- 
tepongono quelle  pietre  d’  un  valore  fittizio  ai 
veramente  preziofi  parti  dell’  ingegno  umano. 

Dee  farli  eziandio  molta  liima  della  Cena 
d’  Emaus  dipinta  dal  Baroni  nella  Chiefa  de’Mi- 
nori  Conventuali  di  Brancolino  nel  portello  del 
Ciborio  , dove  Grillo,  illuminato  da  una  cande- 
la , benedice  il  pane  in  tal  aria  , che  fa  in  lui 


ravvi* 
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ravviare  non  più  il  mefchino figlio  dell5 Uomo, 
ma  il  gloriofo  Trionfator  della  morte  , e con 
tale  movenza  , che  moftra  di  voler  dileguarli 
tan torto  . L’  un  de’  Difcepoli  , a*  quali  cadde  al- 
lora il  velo  dagli  occhi  , fi  proftra  da  banda 
percoflo  pure  dal  lume  ; 1’  altro  rizzandoli  colle 
mani  fiele,  ed  eflendo  veftito  di  pavonazzo  col- 
la cappa  nera  da  pellegrino  , non  fi  può  dire 
quanto  bel  giuoco  di  contrappofto  ei  produca . 
Giace  fopra  una  gradinata  un  rinfrefcatojo  en- 
trovi  de*  Balchi  pieni  di  vino  , i quali  effendo 
rimpetto  alla  candela  , luccicano  a luogo  a luo- 
go col  vermiglio  del  liquore  , e sì  pajono  dia- 
fani . Nel  Salvatore  , e nel  Difcepolo  genuflefib 
introduffe  1* Autore  foavità  di  tinte  cilefiri,  ro- 
fee , e giallognole  , adunando  quivi  il  maggior: 
chiaro  , e abbuiando  il  refio  col  notturno  dell*  om- 
bre • La  maniera  vi  è fciolta  , e pafiofa  , ma 
non  per  quefto  meno  finita  , giacché  egli  volle 
perfino  dipingervi  i rimafugli  della  cena  , ed  un 
gentil  ravanello  , indizio  della  fìagione  , in  cui 
avvenne  il  prodigio  . La  qual  cofa  non  è certo 
nè  così  ftrana  , nè  così  puerile  , come  quella 
gazza  imboccata  da  una  fanciulla  con  una  cilie- 
gia , che  pofe  il  Barroccio  nel  S.  Vitale  di 
Ravenna  per  dinotare  appunto  la  primave- 
D tra. 
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lai  rmavatò  P efempio  di  tanti  illuda  Vecchi  ^ 
che  fcn  morirono  tra  gli  efercizi  , e quafi  di{§ 
cogli  filamenti  in  mano  di  lor  profeflìone  , aU 
tri  fcrivendo  5 altri  enervando  gii  altri  , altri 
mifurando  preflbchè  il  Cielo  , e la  Terra;  (a)  e 
fu  parimente  accrefciuto  del  fuo  nome  il  catalo- 
go de  . Pittori  Longevi  , contro  P accufa  data 
a qne(V  Arte  dal  Medico  Ramazzini 

E quelle  per  verità  fon  le  fatture  del  no 
flro  Artefice  ? delle  quali  abbiamo  dimaro  di 
dover  dare  più  difìint-a  contezza  r attefo  fpecial» 
mente  e F intrinfeco  loro  pregio  3 e la  non  me- 
ritata ofeurità  deli’  Autore  y e la  mancanza  dì 
curiofe  5 e intereffanti  vicende  : moltiffime  altre 
ne  efifiorso  non  pure  in  Val  d’  Adige  ( come  a 
Nomefino  , a Brentcmko  , a S.  Jacopo  in  via 
di  Montebaldo  , ove  il  Quadro  fu  rimunerato 
da’  circolanti  Pallori  coll’  offerta  d’  un  candido 

agneU 


Qa)  EJì  etìam  ...  eleganter  afta tetatì s lenì s feneSìus^ 
qualem  accepimus  PI  afoni*  ? qui  uno  & oElogejìmo  anno 
fcribens  mortuus  eft . Cicero  de  Senefìote  c*  v.  Mori  vi~ 
debamus  in  [indio  dimetiundi  peone  eco  li  atque  terra  G« 
Gallum  <®c.  Id.  Ibid.  G.  XIV. 

£5}  Nella  fua  Diatriba  de  morbis  Artìficum  confu- 
tata valorofamente  fu  quello  punto  da?  Co:  Algaro’ti 
nell*  eccellente  fuo  Saggio  [opra  la  Pittura  Torno  II. 
Pag.  24?- 
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Igffdìo  ì,  a Liciana  un  S.  Valentino  b e im 
S.  Antonio  Abate  , che  pregano  il  Reden- 
tore per  la  fanità  degli  animali  , a Tier- 
no  una  S.  Agnefe  , a Negar  ero  nella  Gap* 
pella  della  Villa  Pedroni  un  S.  Lionardo  ) ma 
eziandio  in  altre  patti  d’Italia;  le -quali  fatta» 
re  nojofo  ornai  farebbe  5 e fuperfluo  ricordare 
partitamente  . Non  tacereni  tuttavia  ò eh’. egli 
operò  anche  in  Trento  ; giacché  oltre  ali’  aver 
effigiato  un  S.  Francesco  di  Paola  per  la  Sagre- 
Ria  deli’ Annunziata  ? vi  pitturò  a frefeo  elegan- 
temente la  Cupola  del  Duomo  ; fe  non  che  po- 
co dopo  terminato  il  lavoro  , e {fendo  fi  per  la 
cattiva  cornpcfizion  della  malta  logorate  , e fero- 
Rate  molte  figure  , furono  quelle  rinnovate  dal 
bravo  Lodovico  d’  Origny  5 il  quale  per  altra 
non  toccò  nè  la  Vergine  , nè  la  Trinità  , che 
rimafero  illefe,  e che  ( come  di  là  mi  feri  (Te 
r ornatiffimo  Signor  Bartolommeo  Galvagni  Se- 
gretario di  Monfignor  Vefcovo  ) furono  5 e fono 
molto  filmate  dagl ’ Intendenti  dell  Arte  . 

Da  giovine  figurò  alcuni  palli  della  Mito- 
logia , e tra  quelli  il  Ratto  d’  Europa  5 eh’  efi- 
Re  in  Riva , Giunone  ? che  cava  gli  occhi  ad 
Argo  ammazzato  da  Mercurio  per  inferirli  nel- 
la coda  del  Pavone  , e Tisbe  , che  difperata 
D 3 full* 
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full*  evinto  Tuo  Piramo  , adattandofi  al  petto 
la  fpada  tinta  del  fangue  di  lui  , e comandando 
al  vicin  Moro  di  ferbar  nel  colore  delle  Tue 
frutta  1’  infegna  del  doppio  fcempio  , vi  fi  getta 
fopra  da  forte  .*  le  quali  due  fatture  fi  trovano 
in  F ‘co  in  Cafa  Federigotti  detta  la  Grande  , 
e r.  iirano  il  felice  tirocinio  del  nofiro  Auto- 
re , e com*  egli  andafie  tentando  i gruppi  diffi- 
cili , e f efpreffioni  , e fludiando  filila  tavoloz- 
za la  mefcolanza  5 e lo  fporcamento  delle  tin- 
te : ofiervandovifi  fopra  tutto  un’  efattezza  gran- 
diffima  nelle  circofianze  della  Favola  più  minu- 
te . Ma  poi  da  vecchio  , quando  in  parte  era 
altro  uomo  , ed  avea  1’  animo  tutto  rivolto  a 
Sacri  argomenti  , dava  a tai  cole  il  nome  di 
ragazzate  (a)9  benché  pur  s1  inducelfe  a dipin- 
ger 


CO  F ò puofTi  lodare  in  un  uom  pio  , e non  lette- 
rato Pei  «tra  è ben  lungi  dal  meritar  fi  tal  nome  la 
Mitologia  , ove  fi  rifletta  alle  cofe  , che  fotto  uno  Ara- 
no velame  ella  racchiude  Nel  qual  afpetto  anche  fra 
noi  , che  più  non  credìam  l’efiiìenza  di  tante  Divinità, 
continua  dU  avere  un  ufo  r.on  vano  , ed  un  folido  fenfo 
per  le  venta  di  alitinone  aila  Naturai  Teologia  , alla 
Fili'*  »n  grande,  e fopra  utio  alla  Morale,  che  non 
va  iati  giammai  pc*  variai  d?  tempi,  Benché  fappiamo, 
che  nè  anche  1 forti  dei  Pag  aneli  mo  tenevan  le  Favole 
pei  cofe  vere  in  fe  ì'tefft , i quali  non  per  tanto  fe  ne 
fervivano  come  d’  immagini  , e di  milkrj  a lignificare 

il 
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ger  un  Micia  punito  cogli  Orecchi  afinìni  da 
Apollo  per  aver  antepofta  la  zampogna  di  Pa- 
ne alla  Cetra  di  lui  ; e ciò  a fin  di  appajare 
un  Chirone  , che  riceve  il  grande  alunno  da 
Teti  , Quadro  maravigliofo  del  Baleftra  , che 
fia  nel  palazzo  Pizzini  di  Roveredo  • Ma  ad 
ogni  modo  è chiaro  , che  il  Baroni  non  ebbe 
D 4 mai 


il  vero  pili  fublirtie  , e pia  attratto , e a dilettar  infie- 
ro? col  mirabile  , colF  ameno  , col  patetico  , e col  va- 
rio la  fantafia  . Giove , per  grazia  d’  efempio  , non  è 
egli  forfè  T Ente  fupremo  ? gli  altri  Numi  non  fono  le 
fue  potenze , o attributi  perfonificati  ? le  Mufe  , ed  Zi- 
pollo  non  rapprefentan  fe  Belle  Arti,  e F Ettro  anima® 
torc  di  effe  ? Tanto  dunque  lk  antico  quanto  il  modem© 
Poeta  , e Pittore  quando  nomina  , e dipinge  lai  perso- 
naggi, non  nomina,  e non  dipinge  chimere  , o pazzie, 
Tempre  che  al  midollo  , e non  alla  corteccia  abbia  ri- 
guardo . Egli  trovafi  allora  in  un  Mondo  tutto  Simbo- 
lico , ma  in  un  mondo  il  piu  atto  a fcuoter  Fanima 
per  la  via  dell’  immaginazione  , e de*  fenfi , e il  piti 
amico  alla  cetra  , e al  pennello  . Coloro  , che  vorreb» 
bono  crearne  un  altro  piu  intellettuale  e più  conforme 
ai  lumi  della  purgata  moderna  Filofofia , crediam  noi  ? 
che  nufeirebbono  a bene  dopo  la  deferenza  , c il  favo- 
re di  tanti  Secoli  per  F antico  , e , quel  che  è più  , in 
tanta  difficoltà  d*  emularlo  , e in  così  grande  incofianza 
di  fittemi  rapporto  a certe  parti  della  fletta  Filofofia  ? 
e crediam  poi  , che  patterebbero  buon  fervigio  alle  A ir- 
ti , di  cui  parliamo  , cancellando  i fimboli  ufati  fom* 
inamente  leggiadri  , ed  efprcffìvi  ? Appena  mi  poffo  per» 
fuadere , «he  quelli  tali  abbiano  una  giuda  idea  del 
Mondo  Omerico  così  fatto  pel  Bello  , e così  universa- 
le » quando  s*  interpreti  fanamente  , e fi  maneggi  eoa 
giudicio  fopra  tati©  fletta  poefia  Lirica  , fenza  incori-  ^ 
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ffiai  genio  pel  foggetti  profani  ; e fe  talora  pò* 
fevi  mano  , il  fece  unicamente  per  compiacere 
ad  altrui  ; e cfii  vede  le  fue  Opere  in  quello 
genere  , fe  ne  accorge  ben  tofìo  . Per  Riva  ei 
lavorò  eziandio  un  Quadro  da  Altare  , e un  ab- 
tro  per  Limone  nella  Riviera  Bresciana  del  La"* 
go  di  Garda  ; colorì  varie  cofe  a frefco  nelle 
Giudicarle  , ed  a Condino  vedefi  di  lui  un  S. 
Gregorio  Taumaturgo  . 

Si  conferva  altresì  a Levico  in  Val  Suga- 
rla una  fua  Tavola  di  S.  Antonio  , la  quale  non 

fu 


in  certe  Gentilefche  indecenze  , e moftruofità  , che  fchi* 
far  ben  polliamo  , profittando  in  ciò  de*  lumi  fuddetti  , 
come  inel  genere  Epico  fece  il  gran  Fendono  nel  fuó 
Telemaco  , dove  fu  detto  , cby  egli  non  dice , [e  non  quel- 
lo y cbe  avrebber  potuto  dire  i Pagani  , e tuttavia  mette 
loro  in  bocca  quello  , che  fi  trova  di  pìU  fublime  nell + 
Morale  Crifltana.  Dante,  il  Poeta  de*  Pittori}  aprì  , è 
vero , un  Poema  dalla  Religione  nuoviffìmo  ; ma  chi 
non  riconofce  nel  fuo  Paradifo  gli  Elisj  , nel  fuo  Infer- 
mo Acheronte  ? e quali  fono  le  parti  de  corpore  tota  , 
che  fi  leggon  più  volentieri  ? non  forfè  le  pili  analoghe 
alla  Mitologia,  e le  pifa  pittoriche  in  confeguenza  ? ed 
a chi  poi  non  vien  meno  la  lena  ? allorch’  egli  s’  inter* 
na  ne’ gineprai  delle  quiftioni  veramente  Teologiche  , è 
Scolaftiche  ì Le  medefime  oflervazioni  far  fi  potrebbero 
full’  Ariofto  , e fui  Tallo  , che  per  ragion  del  lor  tema 
folliruirono  alla  Favola  Greca  gli  Angeli  , i Demoni  , 
i Maghi  ec. , ma  pur  fempre  a quella  alludendo , e ftao- 
do  fempre  fu  quelle  tracce  libere  , maravigliofe  , fecon- 
de , onde  con  parlano  tanto  all*  intelletto  di  nafeofto  , 

quan* 
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fa  mai  efpofta  per  la  ragione  che  ques  Popolani 
aveano  ridicolofamente  maggior  fiducia  nell’ Im- 
magine antica  del  Santo  collocata  in  un  rozzo 
altare  , che  nella  nuova  . Giace  dunque  tuttora 
nelle  tenebre,  vittima  in  certo  modo  della  piu 
fuperftiziofa  ignoranza  , e non  farà  quindi  difep- 
pellita  , che  quando  fi  rinnovi  1*  Aitar  ni  e de  fi- 
mo . Sono  anche  colà  preffo  la  Nobil  Famiglia 
Antonelli  (fretta  di  parentela  con  quella  del  no- 
ìlro  Baroni  una  Nafcita  del  Salvatore,  ed  un’ A* 
dorazione  de’  Magi  , eh’  egli  in  fui  vigore  di 
fua  maniera  abbozzò  in  Patria  , e conduffe  a 
fine  in  Levico  fieffo  , trattovi  a forza  dagl’  in- 
viti de’  fuoi  Parenti  . Delle  quali  due  Opere 
quanta  fi  a la  bellezza  , puoffi  da  ciò  rilevare  , 

che 


quanto  alla  fantafia  , cd  al  cuore,  e non  cadon  nel  vuo- 
to , nell’ofcuro , enei  monotono  di  alcuni  Inglefi  , e 
Tedefchi  con  quel  lòr  Mondo  troppo  Metafifico  , e che 
fovente  riefee  in  un  abiflo,  e in  un  caos  • Eppure  con 
tutto  ciò  i Diavoii,  i Negromanti,  e le  Fate  di  que’ no- 
ftri  due  gran  Poeti  non  isfuggiron  la  cenfura  di  molti  , 
e fon  già  fuor  di  moda  dopo  foli  dugent’  anni  , mentre 
dopo  due  mille  , e fettecento  i Numi  , i Genj  , e le 
Ninfe  volano  ancora  per  le  bocche  di  tutti  . Ci  fi  per- 
doni quella  (cappata  in  grazia  di  certe  opinioni  recenri  » 
onde  tor  fi  vorrebbe  dal  Regno  Poetico  , e per  confe» 
guente  ancor  dal  Pittorico  la  Mitologia  , che  , come  il 
Sole,  a tutto  dà  anima  , evita  • Defpreaux>  e Gravina 
erano  ben  d’altro  avvito. 
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che  avendole  il  Signor  Abate  Francefco  Antoi 
Belli  , Sacerdote  colto  della  fuddetta  Famiglia  , 
recate  feco  molti  anni  dopo  a Verona  in  tem- 
po che  vivea  il  Cignaroli  , per  farle  racconcia- 
re, giacché  aveano  alcun  poco  patito  , ed  aven- 
dole predate  ad  uno  Speziale  da  efpor  , come 
s’  ufa  , nella  Feda  del  Corpus  Domini  'y  effe  at- 
tirarono a sè  gli  fguardi  d’  ogn’  ordine  di  per- 
fone  , e da  tutte  rifeoffero  i più  copiofi  elogi  , 
effendovi  flato  uno  in  tra  gli  altri  , che  fcappf> 
a dire  : Gìambettino  JìeJfo  non  ha  quefìo  fondo  . 
Noi  riferiamo  il  motto  fenza  entrare  malleva- 
dori nè  della  perizia  di  chi  lo  diffe  , nè  della 
fua  verità , ben  per  altro  notando  , che  chi  lo 
diffe  , ebbe  avvertenza  al  difegno  , e alla  pro- 
fondità dell*  Arte  , e non  già  all’  incanto  , o 
allo  flrepito  del  colorito  % in  cui  Giambettino 
ebbe  veramente  pochi  pari  tra  i più  famofi  A- 
lunni  della  Veneta  Scuola  [a)  . 11  Prete,  ch’era 
flato  teflimonio  lietiflimo  degli  applaufl  , fu 

poi 


C a')  Siamo  ben  lontani  dal  non  riconofcere  , e ve- 
nerare  il  mento  infigne  del  Cignaroli  , refo  tanto  più 
iliuftre  dalla  Vita  , che  ne  ha  feruta  egregiamente  il 
Ch.  Padre  Don  Ippolito  dei  Conti  Bevilacqua  fuo  no- 
biliffimo  Concittadino  | ed  amico  noftro  incomparabile. 
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poi  richiedo  da’  Veronefi  , fe  vender  voleva  i 
fuoi  Quadri  j cui  egli  diede  una  negativa  fo- 
lenne  * 

Dipinfe  per  ultimo  il  Baroni  una  granTa® 
vola  rapprefentante  il  S.  Martire  Ippolito  per 
la  Chiefa  di  Gazoldo  fui  Mantovano  , ad  iftan* 
za  de’  Marchefi  Ippoliti  Conti  e Signori  di  quel- 
la Terra.  La  qual  Opera,  allorché  giunfe  i» 
quella  Città  , forprefe  pure  tutti  gP  Intendenti  , 
che  non  fi  afpettavan  giammai  da  una  mano 
fconofciuta  sì  bel  dipinto  ; e così  ne  fcriffe  il 
Marchefe  Niccola  Ippoliti,  non  ignaro  dell’ Ar« 
te  del  di  legno  , allo  ileffo  Gafparantonio  fotte 
li  22.  di  Marzo  del  1747.  Si  è fatto  [piegare 
il  Quadro  da  un  Dipintore  di  qui  , e fi  è tro~ 
vato  fenica  alcun  detrimento  . In  verità  noi  fiarn 
vimajìi  [orprefi  in  vedere  un  Opera  condotta  con 
tanta  perioda  , e diligenza  , e d'  un  così  fine  % 
ed  eccellente  pennello  . Non  fofpetti  in  me  adu« 
Iasione  s che  non  folamente  con  noi  ne  è reftato 
prefo  il  Pittore , che  V ha  [piegata  , ma  quanti 
finora  /’  han  veduta  e Dilettanti  , e Profejforì  , 
non  cejfano  d' encomiarla  • Che  piu?  il  gradi® 
mento  fu  tale,  ch’egli  dovette  in  feguito  lavo® 
rare  per  quella  Nobil  Famiglia  , e per  la  Chie* 

fa 


fa  medefima  due  Quadri  Laterali  allùfivi  al  Sa* 
cramento  , i quali  non  men  del  primo  fecero 
onore  ali’  Artefice  . 

Ora  per  riftrigner  in  poco  quanto  al  ca- 
ratter  , ed  ai  coftumi  del  noftro  Baroni  appar- 
tiene , egli  avea  ingegno  fecondo  > fantafia  rego- 
lata da  gran  giudi  ciò  , e brama  ardentiflìma  di 
perfezionarfi  nell’  Arte  fua  . Benché  in  gioven* 
tù  aveffe  ftudiati,  come  appare  di  fopra  , i ca* 
pi  d’  opera  di  Roma  , e d’  Italia  , non  par  pe- 
rò eh’  egli  $’  attaccale  alla  maniera  di  alcun  Pit- 
tore , ma  ne  creaflfe  una  propria  , la  qual  fe 
pur  tenne  dello  ftile  d’  alcuno  , tenne  più  gene* 
Talmente  di  quei  del  Balefìra  * da  cui  aveva 
fucchiato  il  primo  latte.  Egli  pofiedevà  il  Nu* 
do  , e la  Scienza  Profpettica  a fondo  , le  due 
gran  bafi  della  Pittura  * nè  gli  cofiava  molta 
fatica  T aggruppare  infieme  parecchie  figure  cond- 
irò il  coftume  de’  Moderni  , che  ne  fon  parchi 
per  poca  intelligenza  fors*  anco  di  Notomia  * 
Non  fi  lafciava  tutta  volta  corromper  dalla  fua 
facilità  in  ritrovare  , e difegnare  ; ma  cavava 
fpeflò  dal  naturale  , modellava  eziandio  di  creta 
le  figure  d’ impegno  illuminandole  pel  buco  d’una 
cameretta  a ciò  acconcia  , e volea  vedere  dal 


vero 
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vero'  anche  i panneggiamenti  nella  Statuetta  ; 
che  fnodafi  nelle  congiunture  , e che  può  chia* 
marfi  la  Pizia  de’  Pittori  ; nè  fi  rifolveva  così 
di  leggieri  a feguire  i penfier  primi  , che  pur 
come  quelli  5 eh’  efeon  di  getto  da  una  calda 
immaginativa  , vincono  d’  ordinario  gli  altri  , 
che  fono  il  parto  d’  una  fredda  rifleffione  «.  Era 
egli  anzi  un  po’  troppo  amante  de’  pentimenti  y 
andando  Tempre  in  traccia  di  foggetti  piu  pitto» 
refehi  , e guardandoli  non  per  tanto  da  certe 
azioni  fpropofitate  , da  certi  ghiribizzi  limili 
a’  fogni  degl’  infermi  , ed  alle  fole  de’  romanzi  s 
e in  una  parola  dallo  ftil  caricato  inimico  del- 
la natura  , e in  conleguenza  de’ progredì  dell’Ar* 
te  , ma  pur  feguito  a*  di  nollri  , e accarezzato 
da  alcuni  , che  chiamano  voli  i precipizi  , fie- 
re movenze  le  ftorpiature  , eftro  Pindarico  le 
firavaganze  , e ne’  cui  Quadri  tutti  lifei  , e mi- 
niati le  Vergini  fembrano  bene  fpeflb  Cantatri- 
ci , gli  'Angeli  Adoni , i Beati  Coribanti  ? co- 
me i lor  panni  fembran  vele  in  tempefta  , le 
fabbriche  abituri  Chinefi  5 i nuvoli  fummo  in 
preda  de’  venti  • Sorprendono  elfi  , anzi  ab- 
bagliano a prima  giunta  9 appunto  perchè 
t’  offrono  al  guardo  tutt’  altro  , che  la  na- 


tura 
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tura  (a)\  ma  ben  torto*  ficcome  narrafi  de’  pà* 
lagi  incantati  * quelle  falle  bellezze  ti  fpari* 
fcon  dinanzi  , e più  non  vedi  ? che  indecenze  * 
ed  aflurdi  . Non  così  il  noftro  Artefice  , il  qua- 
le odiando  non  men  dell*  audacia  la  fuperficiali- 
cà*  che  tanto  le  è amica  * eftendeva  le  fue  ap- 
plicazioni a tutto  ciò)  che  può  appartenere  all’uf- 
fizio di  Figurina*  e però  non  avea  la  vergogna 
di  doverli  efimer  da  quelle  Storie  * in  cui  en- 
trafóro  o animali  * o vafeflami  * o architetture  * 

o ac* 


C<ó  fn  tutte  le  belle  Arti  quelle  Tòno  lè  Opere  pia 
perfette,  che  ciafcuno  fenZa  gran  ma-aviglia  dà  a cre- 
derli di  poter  imitare  piti  facilmente  ; accadendo  ciò  in 
grazia  della  fomiglianza,  eh’  elle  hanno  colla  natura  , 
alla  quale  fiamo  alluefatti  . Fa  maggior  colpo  di  prima 
prefa  un  Paolo  * che  un  Raffaello,  Leggendo  1*  Eneide  » 
© le  Lettere  ad  Attico  , tu  non  ci  trovi  nulla  di  ftraor- 
dinano  , ma  ti  par  anzi  di  ravvifar  in  que’  concetti  * e 
in  quelle  efprefTìoni  il  tuo  proprio  modo  di  ,penfare;  a 
tal  che*  fe  predi  fede  a te  dello  , non  duretedi  molta 
fatica  a fcriver  così:  laddove  fe  prendi  in  mano  la  Far- 
faglia,  o le  Lettere  Morali  a Lucilio*  ti  fi  prefenra  fu- 
bito  un'  idea  di  novità,  e foblimità  , che  ti  avvilifce  . 
Ma  provati  un  poco  , e vedi  fe  ha  piu  facile  eder  un 
Virgilio,  o un  Lucano  , un  Cicerone,  od  un  Seneca  « 
Veriffima  è dunque  a tal  propofito  la  Sentenza  d’  Ora- 
zio  in  quel  fuo  Codice  del  Buon  Guflo: 

• • ••*»;*••  Ut  /ibi  quivi* 

iperet  idem  , fudet  multum  , frujìraque  labore* 

Aufus  idem  , 
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d acque  j e paefi  ; da  che  in  tutte  quelle  cofe  $ 
ma  fpecialmente  nel  fondeggiare  , era  eccellente  , 
com’era  altresì  provveduto  della  neceffaria  Dot- 
trina  intorno  alCoftume  , ed  alle  Storie,  trafcu- 
rata  cotanto  * Niente  prefuntuofo  , o fprezzante 
egli  facea  capitale  d’  ogni  cofuccia  , donde  po- 
«effe  trar  qualche  lume  , e al  folito  di  coloro 9 
che  nacquero  alla  Pittura  , trovava  per  via  or 
nelle  nuvole  * e negli  sbattimenti  di  Sole  , or 
ne’  rottami , o nelle  macchie  delle  fabbriche  di 
che  pafcer  la  mente  , ed  arricchire  la  fanta® 
iìa  ( a ) , godendo  appunto  di  que’  piaceri , che  in- 
cogniti al  volgo  j accrefcono  la  felicità  deH’uom 
colto  . 

Nella  ftefla  parte  meccanica  della  fua  prò® 
feflione  egli  teneva  , e praticava  le  maffime 
più  giufle  ; giacché  e riceveva  , lavorando  , il 
lume  da  una  fola  fineflra  collocata  nell’  alto  del- 
la flanza  a fettentrione  per  ifchifar  il  Sole  , e 
quanto  alle  droghe  , rigettava  gli  orpimenti,  gli 

fmal- 


CO  Cicerone,  che  s’ intende»  di  Pittura , c faceva- 
ne grandifìfìma  (lima  , dice  ottimamente  in  un  luogo  : 
quatti  multa  vident  piSlores  in  umbri? % O*  sn  eminenti^  , 
qua  nos  non  vidsmus  / 
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/malti  5 e filmili  altri  materiali  r valendoli  delle 
terre  il  più  che  potelTe  , come  di  quelle  , che 
fan  tinta  più  vera,  e meno  caduca  e non  di- 
fendeva già  fulle  tele  i colori  liquidi  fottilmen- 
te  , ma  sì  ve  gli  ammaliava  fopra  lenza  rifpar- 
mio  , dicendo , che  il  metodo  contrario  è ca- 
gione  che  fi  ammortifcano  in  breve . Per  ciò 
poi  , che  al  gran  precetto  riguarda  del  doverli 
badare  non  tanto  al  pretto  , quanto  al  bene  ; 
una  volta  eh’  egli  determinato  avefie  iL  Penfìe- 
ro , era  veloce  oltre  ogni  credere  nell*  abbozza- 
re , e nell’  ordire  , dirò  così  , le  prime  fila  di 
un  Quadro  ; la  fua  mano  fulminava  , e di  lot- 
to ai  tratti  del  fuo  pennello  s’  incarnavano  te- 
tte , e fortivano  in  un  momento  ben  aggiuttate 
figure  con  maraviglia  degli  Alianti  , cui  fem- 
brava  trovarli  allo  fpettacolo  d*  una  vera  crea- 
zione . Ma  quanta  era  la  fua  preftezza  nel  da- 
re a’  Quadri  la  prima  forma  alla  grotta  y al- 
trettanto era  lo  fìudio  , e la  lentezza  fua  nel 
ricercarne  , e finirne  le  parti  , la  quale  in  ve- 
ro pattando  alcuna  fiata  all’  eccetto  , fece  defide- 
rare  un  poco  3T quella  felice  negligenza  , che  il 
Tatto  ad  altro  propofito  chiamò  ottimamente 
artificio . ... 

Abbiamo'  accennato  lo  flupor  di  coloro  ^ 

che 
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che  fiavano  a veder  fare  il  Baroni  t di  qui  dun- 
que s’ intenda  , eh’  egli  non  avea  la  preziofità 
di  certuni,  che  mai  non  vollero  lafciarfi  trova- 
re co’  pennelli  in  mano  3 facendo  di  lor  gabi- 
netto una  fpecie  di  Tempio  della  Dea  Bona  , £ 
cui  mifterj  eran  così  fegreti  , e gelofi  ; laddove 
anzi  è privilegio  accordato  dalla  Pittura  a’  cul- 
tori fuoi  , eh’  eglino  poffano  lavorare  , e ragio- 
nar cogli  altri  ad  un  tempo  ; il  che  certamente 
non  è dato  nè  a’  Mufici  , nè  a’  Poeti  ( a ) . Or 
egli  non  folo  ammetteva  con  facilità  gli  AmieE 
fuoi  più  Gretti  3 ma  vedeva  eziandio  volentieri  £ 
men  confidenti  ; e purché  foffero  perfone  di  buon 
fenfo,  quand*  anche  dell’Arte  non  s’ intendeffer 
gran  fatto  , ne  li  ricercava  del  lor  fentimento 
fopra  ciò  , che  operava  3 ben  fapendo  , che  fe 
v è vero  , che  il  calzolaio  non  dee  dar  fentenza 
oltre  la  fcarpa,  è vero  altresì  , che  da  uomini 
non  condotti , che  dalla  voce  di  Natura  , ufei- 
ron  talvolta  di  gran  verità , che  i più  efperti 
o non  trovarono  , o foppreflero  in  mezzo  alle 
paflioni , e ai  pregiudizi  eruditi  • Quindi  egli 
non  accettava  feufe  di  forta  da  chiunque  portai 

E fe 


CO  Vedi  il  citato  Saggio  Julia  Pittura  delP  Alga» 

sotti,  pag.  246, 
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fc  due  occhi  Iti  fronte  , eppur  voleflè  fare  lò 
fchizzinofo  in  dirgli  il  parer  fuo  per  tema  d’er- 
rare  ; e giunfe  fino  a sdegnarfi  con  taluno  , e a 
voler  a forza  eh*  eflo  , bene  o male  , parlafle  s 
giacché  a lui  flava  pofeia  di  giudicare  1’  altrui 
giudicio  . Sebbene  quando  trovava!!  coti  perfonc 
da  lui  (limate  , e che  foflero  al  cafo  d’  intrat- 
tenerlo con  qualche  fodo  , ed  util  difeorfo  , de- 
poneva anche  talora  la  tavolozza  , e metteva!! 
a fare  converfazione  per  prender  , com’  ei  dice- 
va , conforto  « 

Negli  anni  fuoi  più  fioriti  la  fua  maniera 
fu  generalmehte  tra  il  robufto  , e 1’  ameno  , e 
non  già  il  tetro  , e lo  sfacciato  * Trovava  fem- 
pre  bei  fiti  , diflribuiva  bene  le  mafie  , introdu- 
ceva opportuni  non  meno  che  curiofi  accidenti  , 
rilevava  gli  oggetti  con  fommo  artificio  di  chia- 
rofeuro  , e fingolarmente  di  contrappofti  lacchi- 
gni  , era  precifo  ne’  dintorni  , ma  dolce  infic- 
ine , ricco  ne’  vediti  , vario  fempre  , ed  efpref- 
fivo  nelle  fifonomie  , e nelle  attitudini  , vago, 
faporito  , sfumato  , armonico  , e talora  anche 
forte  , e caldo  nelle  tinte  , con  vermigli  , ed 
azzurri  bellifiimi  ; morbido  poi  , e dilicato  ne* 
vili  , e nelle  carni  delle  Vergini,  de’ Bambini, 
e degli  Angeli  , ne’  quali  imprimeva  una  mode- 

flia, 
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Ria  * e un*  amabilità  veramente  eelefte  * eh*  era 
immagine  di  quell’  affetto  , ond’  egli  fole  va  di- 
pinger quanto  avea  relazione  col  Patadifo  ; a 
tal  che  pub  afferirfi  3 che  i Cieli  ^ e le  Glorie 
fian  d*  ordinario  le  cofe  migliori  de’  Quadri  Tuoi  : 
nella  qual  parte  3 per  vero  dire  , ardeva  di  vo- 
glia d1  emular  la  bravura  del  fuo  Maeftro  Ma- 
fatti  3 fenZa  meìterfi  però  mai  ne’  ceppi  d*  una 
fervile  imitazione  ) vizio  peculiare  a’  poveri  in- 
gegni ? e eh’  egli  sfuggì  tanto  più  ftudiofamente  * 
quanto  era  folitò  di  compaffionarlo  negli  altri  * 
molìrando  per  fino  i luoghi  3 donde  tratte  avef- 
fero  le  fempre  minori  3 ed  infelici  lor  copie  » 
Ma  quantunque  in  buona  parte  deli’  Opere 
fue  giovanili  fcorgafi  il  gulìo  accennato  3 bifo- 
gna  però  confeffare  3 che  più  incollante  Pittore 
non  fu  di  lui  nel  variare  ad  ogni  tratto  in  qual- 
che modo  lo  ftile:  o ciò  accadeffe  naturalmente 
per  non.  fo  quale  ineguaglianza  di  manoy  o fof- 
fe  effetto  della  propria  troppo  diffidi  contenta- 
tura « Certo  è però  3 eh’  egli  ebbe  la  difgrazia 
d’  invecchiar  peggiorando  , e che  a ciò  contri- 
buì pur  molto  quel  fuo  amore  insaziabile  di  per- 
fezione k Tanto  è vero,  che  l’ingegno  d’ogn’ uo- 
mo è rilìretto  dentro  a certi  confini  , de’  quali 
fe  tenta  ufeire  a più  libero  volo  , va  a perderli 
E 2t  mife- 
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miferamente  ; onde  non  bifogna  mal  cercar  di 
far  meglio  , che  non  fi  pofla  , Il  Baroni  comin- 
ciò a non  fapere  levar  la  mano  di  filila  tela,  a 
dare  troppo  nel  manierato  , a metterfi  in  capo 
di  dover  non  più  badare  al  rilievo  degli  ogget- 
ti , ma  a certo  generai  velamento  di  colori , 
eh5  ei  chiamava  armonia  perfetta  , ed  era  per- 
fetta caligine  , e ad  tifar  finalmente  pennelli  da» 
ri  , e {puntati*.  Quindi  decadde  ben  prefio  e dal- 
ia correzion  di  difegno  , e da  quel  fapore  d7im- 
pafio  , che  formava  uno  de’  filai  pregi  più  rari  : 
refe  pefanti  , ed  ingrofsò  le  figure  , illividì  le 
carni  , tritò  i panneggiamenti,  dilavò  ogni  co- 
fa  per  foverchia  leccatura  , e fece  dei  Quadri  , 
che  fi  ditebbono  ufeiti  da  tutt’  altra  mano , che 
da  quella,  che  dfpinfe  le  Cotornici  del  Deferto, 
il  Sagrifizio  d*Eiia,  o la  Cena  del  Signore. 

Del  rimanente  egli  ebbe  delle  virtù  mora- 
li , per  dir  vero  , non  molto  comuni  tra’  Pro- 
feffori  dell9  Arte  fua  (a)m9  e fu  uomo  di  fem- 

pliciffima  vita,  e d*  una  pietà  così  grande,  che 

con 


CO  Da  molte  bizzarre  Vite  defcritteci  dal  Vafari 
fi  vede  di  quali  ftravaganzefia  generalmente  capace  l’ in- 
quieto ipirito  des  Pittori,  Benché  noi  viviamo  in  tempi 
à1  affai  più  corretti . 
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Con  raro  e (empio  in  altro  non  ifpendeva  le  ore 
vacue  dall* applicazione  , che  in  orare,  e in  leg^ 
ger  la  Bibbia  , e le  Vite  de  Santi  , facendo  in 
mente  conferva  di  quelle  Storie  , e narrandole 
pofcia  ad  alcune  fue  Ni  potine  , di  cui  era  fvi« 
fceratiffimo , e ìe  quali,  benché  con  amabile  in* 
folenza  fi  diletta  (Ter  , come  quell*  Egle  di  Vir* 
gii  io  ( a ) , di  fargli  tratto  tratto  qualche  mal 
giuoco  , pur  vedeafx  volentieri  intorno  mentre 
operava.  Fu  fopra  tutto  inimico  d1  ogni  licen- 
za fi  eco  me  ne*  coturni  , cosi  nelle  tele  , di  mo- 
do che  avendo  già  dipinta  una  bella  Cleopatra 
fui  materaffo  coli5  afpido  avviticchiato  (b) , mez> 
zo  ignuda  5 e pallida  per  la  morte  vicina  , ecl 
un  Moro  da  banda  , che  tutto  fi  raccapriccia; 
( la  qual  pittura  per  altro  accompagnata  da  una 
Lucrezia,  che  fi  fquarcia  il  feno  col  ferro,  non 
merita  il  titolo  di  iafeiva  } non  prima  da  que- 


E 3 iì  a 


QaJ  L*  Egle  cfeìP  Egloga  VI.  di  Vigilio  può  dirli 
il  ritrarrò  delle  fanciulle  (empiici,  e maliziale  infierne  . 

1 1 Baroni  s*  attenne  qui  all* opinione  più  rice- 
vuta de2  ferpenti  , che  fe  non  è la  piò  vera  Q giacché 
v*  ha  chi  crede  averli  Cleopatra  innevato  il  veleno  eoa 
uno  fpìllo  delle  chiome)  è certo  la  piìs  confacente  a*  Pit- 
tori* e Poeti,  onci*  è fegu'ita  anche  da  Orazio  nell’  ani-» 
mofiilima  Ode  xxxm,  del  Libro  1. 
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Ha  vita  parti®  , che  incaricali  gli  amici  di 
confegnarla  alle  fiamme  infieme  con  quattro  Car- 
te, non  fo  (e  dampate  , o dileguate  , del  Tuo 
Studio  ; fe  non  che  tai  profcrizioni  degli  Artidi 
hanno  per  avventura  affai  lieve  pefo  predò  de* 
poderi  illuminati  , che  foglion  nel  tempo  deffo 
e lodarne  la  dilicatezza  , e protedar  contro  il 
danno . 

Alieno  eziandio  da  ogni  forra  di  oziofi  croc- 
chi , e trafiulli  , a fegno  di  levar  maraviglia  , 
fe  tra  la  gente  pur  compariva  , era  egli  immer- 
fo  per  tal  maniera  nelle  confiderazioni  , ed  ope- 
razioni pittoriche  , che  non  poteva  fenza  fom- 
ma  moledia  fentirfi  ingombrar  il  capo  d*  affari, 
non  che  di  domediche  malinconie  , effendod 
{ come  dicemmo  ) per  ciò  dello  guardato  dal 
menar  donna  , contento  d*  avere  a figli  ben  più 
ficuri , e più  grati  i proprj  lavori  . Non  ifcor- 
gevau  però  in  lui  la  minima  falvatichezza  , nè 
ritrosia:  che  anzi  quanto  d modraffe  cortefe,  e 
gioviale  con  tutti  , da  ciò  , che  abbiam  di  fo- 
pra  riferto  , puoffi  comprendere  . Alle  quali  vir- 
tù accoppiava  egli  un  gajo , e faceto  umore, 
frutto  di  quella  imperturbabil  pace  di  animo  , 
che  la  fua  pura  ed  illibata  cofcienza  gli  proc- 
urava . 


Fu 
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Fu  non  folo  difintereffato  , cercando  la  ve- 
ra gloria  , e non  il  guadagno  alla  vii  turba  sì 
caro  ; ma  ben  anche  liberale  , lavorando  per 
Chiefe  fenza  alcun  premio  , come  per  quelle 
già  fece  dell’  Annunziata  di  Trento  , de’  Cappuc- 
cini di  Condino  , di  quelli  di  Roveredo  , che 
hanno  un  fuo  Quadro  di  S.  Giufeppe  da  Leo- 
nefla  , e de’  Riformati  della  mededma  Città  . 
Non  fuperbo  poi  in  mezzo  alla  ftima  , ed  all’a- 
more di  quanti  lo  conofceano  , nè  punto  invi- 
diofo  5 o maligno  , fentl  ognora  baiamente  de 
proprj  parti  , e nel  giudicar  degli  altrui  inclino 
fempre  anzi  alla  benignità  9 che  al  rigore  , bu- 
fando almeno  ove  lodar  non  poteife  • Ebbe  an- 
che ali’  uopo  un’  incredibii  pazienza  co’  giova- 
ni, ch’egli  ammaeftrava  nel  difegno  (a)  , e fu 
folo  impaziente  con  fe  medefimo  , ufando  di 
gittare  e tavolozza  , e tela  , ove  alle  fue  idee 
non  ben  corrifpondefie  il  lavoro  : della  qual  im- 
pazienza’ quei  folo  avverrà  che  fi  maravigli , il 
E 3 «pale 


C Quanto  l noto  , è altrettanto  varo  il  detto  di 
Cicerone  pio  Rofcio  Comoedo  : quo  qutfque  eft  folevtior  , 
Ó*  ingeniofior , hoc  docet  iracundius  f Ó*  laboriofius  . Ma 
il  Baroni,  quando  fi  trattava  degli  altri  , era  abballan- 
ti virtuoso  per  frenare  la  naturale  iracondia , 
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quale  non  fappìa  , quanta  full’ anime  ben  fatte  fi à 
la  forza  di  quel  facro  Fuoco  dal  Cielo  difcefo* 
onde  s’  avvivano  le  bell’  Arti,  fenza  cui  non  fu, 
nè  farà  mai  al  Mondo  cofa  alcuna  eccellente,  e 
che  da  molti  fecoli  in  qua  più  che  ad  altra  Re* 
gione  parve  fardi  sè grazia  all’  Italia,  e nell* Ita* 
lia  fìeffa  (come  offerva  un  grand’uomo  (a)  ) più 
che  ad  altre  Parti  al  fuolo  Tofcano  , ed  alla 
Marca  Trivigiana  , dove  pure  noi  fiamo  (b) . 

Morto  il  Baroni  , non  mancarono  in  Sac- 
co  delle  perfone  ailenrtate , che  propofero  al  Pub- 
blico di  fargli  ergere  nella  Chiefa  Parrocchiale 
al  Bullo  con  Ifcrizione  , onde  veniffe  a manife- 
Harfi  la  gratitudine  de’ fuoi  Compatrioti,  e la 
cultura  iofieme  in  conofcere  , ad  apprezzar  ìa 
Virtù.  Il  progetto  finora  non  fu  efeguito  ; ma 
fe  mai  per  un  fino  , e nobile  fentimento  di  glo* 
ria  patria  fi  rifolverà  quello  Pubblico  di  onora- 
re 


(*>  Vedi  il  belliflimo  'Entufiafmo  del  celebre  Sig« 
Ab.  Bettinelli.  Part  ut.  al  cap.  de' Climi. 

Non  bifogna  itranamente  confonder  la  noftrà 
fituazione  Geografica,  e Naturale  coll' accidental  Dipen- 
denza Politica  dal  Tirolo , come  fi  vede  coofufa  nell» 
Biblioteca  T troie (e  di  Jacopo  Tartar otti  con  vera  incoi- 
gruesaza  , e in  molti  libri  di  Geografia  poco  efatti . Ve- 
di la  Grammatica  Geografica  del  Gordon  , 1*  UghelJi  9 
il  Maggini,  e il  Giornal  Vicentino  Tomo  xn#  del  1775^ 
pag.  35.  e Tonio  xu.  del  177?.  num»  pj. 
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re  coti  qualche  Monumento  il  fuo  Pittore  5 e si 
medefimo  in  Lui  ; noi  qui  oliamo  di  prefentar* 
gli,  qualunque  effa  fia,  una  Ifcrizione  dettataci 
dalla  più  candida  fiima  : la  quale  non  ad  altro 
intendiamo  che  valer  debba  , fe  non  ad  eccitar® 
gli  animi  , e le  penne  eleganti  , onde  produrne 
una  degna  del  Soggetto  , e del  Luogo» 
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Non  oftante  ciò  che  fi  legge  nelV  intro~ 
durone  a quefia  Vita  , f tutore  fil- 
ma opportuno  d'  aggiunger  qui  una 
breve  Latina  Lettera  da  lui  fcritta 
fui  prefente  libro  ad  un  celebre  Pro- 
feffore  d' Italia  . 


CLEMENTINA  VAMNETIUS 
CRENESIO  SUO 


S.  P.  D. 


J[^_Efpondeo  litteris  tuis , in  quibus 
npnnihil  mihi  admirari  videris  , 
quod  Baronii  noftri  vitam  con- 
fcribendam  fufeeperim  . Atqui 
nolim  , Crenefi , arbitrere  , me 
illuni  aut  perfe&um  omni  ex  par- 
te Pi&orem  exiftimafle , aut  qui- 
bus potiffimum  vitiis  laborarit , 
non  vidiffe . Vidi  enimvero , at- 

que 


que  ejus  opera  ( ea  dumtaxat , qua? 
hic  lunt  ) diligenter  confiderai . Ve- 
runi ita  apud  me  ftatui , quum  in  iis 
plura  fané  reperiantur , quae  laudes  , 
quam  quae  reprehendas  , nos  paucis 
mendis  minime  deterreri  debere  , quo- 
minus  Pidoris  Tridentinorum  ( pr®- 
ter  Puteum  ) nobiiiffimi  memoria m 
tum  ipfius  , tum  noftri  honoris  gra- 
tia  litteris  confignemus  . Quid  enitn  ? 
an  quod  Sacci  in  extrema  Italia  na- 
tus  eft  , idcirco  nomen  , fi  Scriptor 
accefferit  , habere  non  poteft  ? aut 
ideo , quia  nomen  nondum  habet , 
ne  dignus  quidern  eft,  qui  aliquando 
habeat  ? Scripfi  igltur  fic,  ut  & vir- 
tutes  ejus  verbis  ornare  ftuderem  , 
nec  tamen  n®vos,  vei  fi  mavis,  vi- 
tia  diffimularem  . In  qu®  quidem  il- 
le  prafertim  fenex  incurrit  ; ut  qui 
poltrona  ejus  opera  cum  primis*  con- 
ferat , vix  libi  fit  perfuafurus,  ab  eo- 
dem  penicillo  effe  profeda  . Tantum 
ei  ®tas  de  pingendi  elegantia  , venu- 
ftateque  detraxerat . Sed  qui  ceter® 
ejus  folerti®  id  officere  poitulet , in- 
jurius  profedo  fit . Quamobrem  me 
accufare  non  debes , quod  obfcurum 

illuni 


illuni  quidem  , nec  cura  fummis  vi- 
ris  comparandum  , fed  tamen  egre- 
gium  Artificem , quantum  in  me  erat, 
e tenebris  iniucem  vo  cari  ni . Nani  & 
quo  quifque  vixit  ab  hominum  ocu- 
3is,  famaque  remotior  , hoc  ftudiofius 
poli  mortem  velut  excirandus  eft,  di- 
ligentiufque  laudandus  ; & cum  in 
optimis  ftudiis,  tum  in  e'jufmodi  ar- 
tibus,  etiam  fi  primas  non  tenueris, 
ìicet  concefl’u  omnium  honefte  in  fc- 
cundis,  tertiifque  confiftere  (a) . Mac 
igitur  ut  libi , quem  maximi  facio  , 
rationem  meam  probarem  , fine  mo- 
ra exaravi.  Fac  valeas,  meque  mutuo 
diligas.  cioiocclxxxi. 


C a*)  M.  T ullitis  in  Oratore  c.  i.  & it.  de  opifìci- 
bu^,  it  ) tanta  multa  ad  o fuit  , tanta  in 

fato  cu^Jque  gelre* e laus  , ut  , quum  jurnma  mifarem.ur , 
proùaremus  • Vide  ibi  plura  in  hanc  ien- 

temiam. 


IL  FINE. 
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